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Evoluzione del comparto suinicolo in Italia:
criticità e fattori di rischio

S. Bellini1, L. Alborali1, I. Massirio2, S. Cinotti1

Introduzione

In Italia il settore dei suini è uno dei più im-
portanti fra le produzioni zootecniche. Secon-
do quanto riportato nella relazione ISTAT 2008 
delle 309.468 aziende zootecniche registrate 
100.952 (32,6%) praticano l’allevamento del 
suino. Il settore assume particolare rilevanza 
economica anche in considerazione del valore 
dell’industria di trasformazione che in Italia è 
vocata alla produzione di prodotti di elevato 
pregio. 
Attualmente in Italia coesistono due realtà zoo-
tecniche differenziate: 
– nelle regioni del nord e di parte del centro 

prevale l’allevamento del suino di tipo inten-
sivo e in alcune zone viene anche raggiunto 
un elevato livello di specializzazione con cir-
cuiti di produzione integrati;

– nelle rimanenti regioni del centro e in quelle 
meridionali, è invece prevalente un alleva-
mento più a carattere familiare, meno specia-
lizzato e con indirizzi produttivi “misti”. 

Buona parte del patrimonio suinicolo nazio-
nale è concentrato in alcune regioni dell’Italia 
settentrionale dove negli ultimi 10 anni, in li-
nea con quanto accaduto nei Paesi produttori 
di suini dell’Europa occidentale, si è verifi cato 
un’intensifi cazione dell’allevamento con so-
stanziali cambiamenti strutturali, tecnici e or-
ganizzativi. 
Nel processo di intensifi cazione dell’alleva-
mento possono essere riconosciuti 3 diverse 
componenti, che sono comunque da conside-
rare fra loro correlate: 
– Aumento dell’intensità di allevamento, che 

signifi ca un’intensifi cazione dell’uso delle ri-
sorse,

– Aumento della scala di produzione,
– Specializzazione delle aziende e concentra-

zione geografi ca delle produzioni.
Molti di questi cambiamenti sono il risultato 
della pressione competitiva e per migliorare la 
produttività aziendale è stato necessario innal-
zare gli standard sanitari. Le conoscenze acqui-
site in ambito sanitario e gestionale sono state 
rapidamente tradotte in pratiche e tecniche di 
allevamento, adattandole alle diverse fasi del 
processo di produzione.
Nella restante parte del territorio nazionale è 
invece prevalente un allevamento del suino 
meno specializzato, con indirizzi produttivi 
misti, spesso a carattere familiare con prati-
che di allevamento che sono anche fortemente 
condizionate dagli usi e le tradizioni del ter-
ritorio. Usualmente queste aziende operano in 
un circuito separato rispetto a quelle del ciclo 
di produzione industriale, le stalle di sosta e 
i mattatoi possono essere il punto di contatto 
fra i due circuiti, così come gli allevamenti da 
ingrasso che vengono gestiti con prevalente at-
tività commerciale. 
Naturalmente la ripartizione territoriale non 
è così nettamente suddivisa, i due contesti si 
sfumano e si integrano nelle regioni che sono a 
cavallo fra le due realtà produttive.
La coesistenza di realtà zootecniche diverse 
comporta la contemporanea presenza di mo-
dalità gestionali differenziate che determinano 
diverse scale di produzione, standard sanitari, 
standard di biosicurezza, input produttivi, esi-
genze di mercato e costi di produzione. Tutti 
fattori che direttamente o indirettamente con-
dizionano il rischio potenziale di diffusione 
delle malattie.
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Patrimonio zootecnico nazionale

Secondo la relazione ISTAT 2008 sulla struttura 
e produzione delle aziende agricole, il nord si 
conferma la ripartizione territoriale maggior-
mente dedita all’allevamento del suino: 85% 
del patrimonio nazionale. In realtà, i 3/4 della 
consistenza suinicola nazionale viene allevata 
in 3 regioni: Lombardia (48,2%), Emilia Roma-
gna (15,6%), Piemonte (11%). In queste regioni 
persiste il fenomeno della concentrazione de-
gli allevamenti a carattere industriale, il 74% 
degli allevamenti è nella classe di aziende con 
2000 capi ed oltre, che rappresentano appena 
l’1,2% delle aziende suinicole complessive. 
Questa classe è anche quella che nel periodo 
di osservazione (2005 – 2007) ha fatto registra-
re l’incremento maggiore di aziende rispetto al 
2005. Nelle regioni a zootecnia intensiva l’alle-
vamento del suino si concentra in Lombardia 
dove in certe zone la densità di popolazione 
può raggiungere i 3000 suini/km2. 
Il numero medio di capi per azienda è di: 453 
capi al nord, 27 al centro, 13 nel mezzogiorno. 
Per quanto riguarda invece l’incidenza per-
centuale sul totale nazionale delle aziende, la 
Calabria e la Campania sono le regioni che de-
tengono il maggior numero di allevamenti, ri-
spettivamente con 13.391 e 14.571 allevamenti.  
Il numero medio di suini per azienda è di 4 
capi in Calabria e di 9 in Campania. (Figure 1 
e 2).

Da quanto descritto si evince che se nelle zone 
a zootecnia intensiva si è assistito al fenome-
no dell’intensifi cazione dell’allevamento e lo 
sviluppo di aree densamente popolate, in am-
pie zone delle regioni meridionale permane 
invece quello della dispersione sul territorio 
di piccoli allevamenti a conduzione pseudo-
familiare. 

Problematiche inerenti la gestione sanitaria delle 
aree densamente popolate

Negli ultimi dieci anni nelle aree a zootecnia 
intensiva c’è stato un notevole aumento della 
popolazione di suini che risulta poi particolar-
mente concentrata in un numero ristretto di 
aree, in alcune di queste la densità è superiore 
a 3000 suini/km2. Lo sviluppo di queste aree 
fa aumentare il rischio di diffusione delle ma-
lattie, sono infatti presenti tutte le condizioni 
che determinano una rapida diffusione dell’in-
fezione. L’epidemia 2006 – 2007 di malattia ve-
scicolare (MVS) in Lombardia è stata contrad-
distinta da una rapida diffusione dell’infezione 
tra allevamenti, i comuni densamente popolati 
sono stati i maggiormente interessati e anche 
quelli in cui per giungere all’eradicazione del-
l’infezione è stato necessario ricorrere a misure 
straordinarie di intervento. Questo nonostante 
si trattasse di MVS, quindi di una malattia co-
nosciuta per le sue caratteristiche di moderata 
contagiosità. 

Figura 1. Numero di aziende e di capi suini presenti nelle diverse Regioni italiane (Dati ISTAT 2007) 
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Figura 2. Densità di suini riproduttori e da ingrasso espressa come numero capi/ km2 per Regione 
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Ruolo svolto dalle aziende suinicole non professio-
nali nel mantenimento delle infezioni

Nella gestione delle attività di controllo per le 
malattie c’è un po’ la tendenza a voler attri-
buire alle aziende suinicole non professionali 
un ruolo marginale nella dinamica d’infezione 
e di volerle invece considerare fondi ciechi per 
la trasmissione dell’infezione. Considerato il 
ruolo che queste aziende sembravano svolge-
re nel mantenimento delle infezioni pestose, 
la DGSANCO ha chiesto la collaborazione di 
un gruppo di esperti per valutare il ruolo dei 
“back yard holdings” nella gestione delle ma-
lattie epizootiche. Con il termine back yard 
holdings ci si riferisce alle aziende di suini 
non professionali, cioè quelle aziende di pic-
cole dimensioni che normalmente detengono 
un numero limitato di animali, principalmen-
te per autoconsumo o per commerci su scala 
ridotta. Usualmente queste aziende operano 
in un circuito separato rispetto alle aziende 
che fanno parte del ciclo di produzione indu-
striale. 
Dall’analisi è emerso che, nonostante la loro 
apparente “innocuità” queste aziende, in de-
terminati contesti zootecnici, possono giocare 
un ruolo considerevole nella dinamica di man-
tenimento di un’infezione, infi ciando l’esito 
dei piani di eradicazione. 
Da considerare anche il ruolo che queste azien-
de possono svolgere quando sono inserite in 
contesti zootecnici intensivi, dove il livello di 
biosicurezza degli allevamenti è anche forte-
mente condizionato dalle aziende che sono lo-
calizzate nelle immediate vicinanze e quindi 
dal rischio che queste rappresentano. 
Nella realtà produttiva italiana i due circuiti 
non sono totalmente disgiunti, a seconda del 
contesto zootecnico i punti di contatto posso-
no essere rappresentati dalle stalle di sosta, 
dai mezzi di trasporto, dai mattatoi e da certi 
allevamenti da ingrasso a gestione prettamen-
te commerciale locale e che magari sono anche 
collegati a fi liere produttive organizzate. Se in 
aree a bassa densità zootecnica buona parte 
delle malattie possono essere mantenute a li-
velli di endemicità, quando vengono introdot-
te in aree densamente popolate sono presenti 
le condizioni per una rapida diffusione e as-
sumono caratteristiche di epidemicità. I danni 

economici sono commisurati al contesto zoo-
tecnico cui si riferiscono. 

Trasporti

Il trasporto di animali vivi e delle carcasse dei 
deceduti rappresenta un punto critico nella 
diffusione delle malattie nell’allevamento sui-
no. Essi rappresentano una necessità econo-
mico-funzionale aziendale e sono gli anelli di 
congiunzione tra diversi allevamenti, in molti 
casi anche tra fi liere; per questa ragione, se si 
pensa ad una gestione sanitaria del rischio, 
devono essere presi in seria considerazione e 
perfettamente integrati nella strategia di con-
trollo ( Figura 3).

Biosicurezza

Sul territorio nazionale sono presenti diverse 
realtà zootecniche con diversi standard sanita-
ri che hanno diverse esigenze di produzione. 
Sono anche presenti fl ussi commerciali di ani-
mali e veicoli, anche di origine extra-europea, 
che percorrono l’intero territorio nazionale e 
che sono fortemente condizionati dai prezzi di 
mercato. Tale situazione se non correttamente 
gestita condiziona direttamente o indiretta-
mente il rischio di diffusione di malattie, ri-
schio che potrebbe essere modulato mediante 
l’applicazione di un rigoroso sistema di biosi-
curezza. 
La defi nizione del piano di biosicurezza rap-
presenta il momento essenziale della gestione 
del rischio a livello aziendale, la sua applica-
zione ha un impatto diretto sull’azienda che 
l’adotta, ma costituisce anche un benefi cio in-
diretto per le aziende che sono localizzate nel-
le immediate vicinanze. Questo implica che è 
vero anche l’esatto contrario, la prossimità con 
un’azienda a rischio condiziona tutte quelle cir-
costanti. Non a caso nella defi nizione del pia-
no di biosicurezza aziendale uno dei principali 
fattori da valutare è la componente territoriale, 
gli elementi che la contraddistinguono, come: 
localizzazione dell’azienda, caratteristiche de-
mografi che e lo stato sanitario di quel territorio 
condizionano fortemente il livello rischio del-
l’azienda e devono essere tenuti nelle dovute 
considerazioni quando viene impostato il pia-
no di biosicurezza aziendale.  
L’applicazione di un programma rigoroso di 
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biosicurezza risulta particolarmente importan-
te nel comparto suinicolo, dove l’azienda non 
è un mondo “a se stante” e sempre più rara-
mente capita che il ciclo produttivo inizi e ter-
mini nell’ambito dello stesso allevamento. Le 
aziende fanno parte di una fi liera che è più o 
meno frammentata nell’allevamento del suino 
in funzione della specializzazione. La fram-
mentazione del sistema comporta un aumento 
della movimentazione di animali e di veicoli, 
l’anello più debole del sistema è quello che de-
termina la robustezza dell’intero ciclo di pro-
duzione; le aziende che fanno parte di quella 
fi liera dovranno avere un piano di bio sicurez-
za adeguato al proprio contesto. 
La non corretta applicazione delle regole ba-
silari di prevenzione è uno degli elementi che 
nel corso delle recenti epidemie MVS ha forte-
mente contribuito a rendere fragile il sistema e 
facilitare la diffusione dell’infezione. 
A titolo esplicativo si riporta una sintesi di alcu-

ni dei parametri riscontrati in 43 aziende risul-
tate sede di focolaio MVS nel corso del 2008. 

– Operazioni di carico/scarico degli animali: 
in 41 dei 43 (41/43) focolai esaminati veni-
vano effettuate all’interno dell’azienda, in 
30/43 di questi poi le operazioni di carico e 
scarico venivano condotte all’entrata dei ca-
pannoni;

– Quarantena animali di nuova introduzione: 
non effettuata in 4/7 aziende da riproduzio-
ne;

– Ritiro scarti: in 9/11 focolai avveniva all’in-
terno dell’azienda, in 6/11 avveniva all’en-
trata dei capannoni;

– Area disinfezione automezzi: assente in 
34/42 aziende;

– Presenza di materiale monouso: assente in 
27/43 aziende;

– Presenza di apparecchiature a pressione per 
la disinfezione: assente in 12/43 aziende;

Figura 3.  La corretta pulizia e disinfezione dei mezzi di trasporto di animali è una misura fondamentale in 
grado di contenere la diffusione di patogeni tra allevamenti
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– Disinfettanti: assenti in 5/42 focolai, quando 
presenti, in 17/37 aziende non erano idonei 
per il virus MVS;

– Tutto pieno/tutto vuoto per azienda o per 
settori: non effettuato in 15/23 aziende (stal-
le di sosta, magronaggi e ingrassi non fami-
liari);

– Utilizzo di mezzi altrui per il trasporto ani-
mali: effettuato in 23/43 aziende.

Gli elementi elencati rappresentano gravi la-
cune nell’applicazione delle regole basilari di 
prevenzione, sia se i diversi elementi vengono 
considerati singolarmente che quando il loro 
effetto viene valutato in combinazione. In con-
testi del genere le misure applicate non sono in 
grado di contenere l’introduzione/diffusione 
dell’infezione, sono invece presenti le condi-
zioni che ne favoriscono la diffusione. L’appli-
cazione di alcune di queste misure, come: tutto 
pieno/tutto vuoto, pulizia e disinfezione degli 
ambienti e dei mezzi di trasporto, igiene del 
personale, gestione del carico e scarico degli 
animali (Figura 4) risulta fondamentale per in-

traprendere programmi di controllo dei pato-
geni enterici, che riconoscono nei suini porta-
tori e nelle feci i principali veicoli di infezione 
fra allevamenti e tra i diversi settori della stessa 
azienda. La corretta applicazione delle misure 
riportate per i focolai MVS rappresenterebbe 
anche il primo passo per il recepimento del 
Piano di controllo per la Salmonella, già previ-
sto dalla normativa comunitaria e non ancora 
adottato in Italia. Il Piano è già stato recepito 
in alcuni Paesi della Comunità e alla sua appli-
cazione è stato collegato il valore commerciale 
del suino. 

Gestione delle attività di controllo nelle aziende sui-
nicole, indirizzi produttivi

L’individuazione corretta dell’indirizzo pro-
duttivo aziendale è presupposto indispensabi-
le per impostare effi caci azioni di sorveglianza. 
Il rischio che le aziende assumono nella intro-
duzione/diffusione delle malattie è infatti for-
temente condizionato dall’attività produttiva 
e gestionale delle stesse, se di un’azienda non 

Figura 4. Il carico e scarico di animali all’esterno del perimetro aziendale
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si conosce la reale attività produttiva è diffi cile 
esercitare un’attività di controllo effi cace. 
Anche le pratiche di allevamento e le modalità 
gestionali sono fortemente condizionate dalle 
esigenze commerciali del territorio e, nell’im-
postazione di piani nazionali di controllo, è 
risultato arduo defi nire indirizzi produttivi 
univoci che fossero inequivocabilmente in-
terpretabili sull’intero territorio nazionale. Di 
fatto, nella gestione delle attività ordinarie e 
straordinarie dei piani di eradicazione, è emer-
so che esiste una scarsa rispondenza tra l’in-
dirizzo produttivo assegnato alle aziende e la 
reale attività delle stesse. Ad esempio, in certi 
contesti zootecnici buona parte delle aziende 
qualifi cate come da ingrasso svolgono un’atti-
vità commerciale sovrapponibile a quella delle 
stalle di sosta, così come sono presenti aziende 
da riproduzione che in determinati periodi del-
l’anno introducono e vendono suini nella fase 
terminale dell’ingrasso (magroni e/o grassi). 
In entrambi casi il livello di rischio non è quel-
lo della tipologia con la quale sono state qua-
lifi cate e controllate, ma è assimilabile a quello 
delle stalla di sosta. 
Le tipologie produttive aziendali rispondono a 
quelle che sono le richieste del territorio ma, 
considerati i diversi contesti zootecnici, è dif-
fi cile defi nire delle tipologie univoche in gra-
do di rappresentare l’intero settore suinicolo, 
le diverse realtà zootecniche e le esigenze del 
territorio.

Dal punto di vista del controllo delle malattie, 
l’errata qualifi ca aziendale comporta l’applica-
zione di misure di controllo ineffi caci per la rea-
le attività produttiva e commerciale delle stes-
se, e questo ha un forte impatto nelle gestione 
delle attività ordinarie e straordinarie dei pia-
ni. Nel corso del 2008 la non corretta qualifi ca 
di un’azienda e la conseguente mancata appli-
cazione delle relative misure ha determinato 
(direttamente e indirettamente) l’insorgenza di 
55 focolai di MVS in 7 regioni centro meridio-
nali e la sospensione della qualifi ca sanitaria di 
alcune province dell’Italia centrale. 

Qualifi che aziendali e defi nizione dei livelli di ri-
schio

Per risolvere questa situazione che compromet-
te l’esito delle attività di controllo è necessario 

partire da una corretta qualifi ca aziendale per 
arrivare alla defi nizione del livello di rischio, 
da effettuare attraverso un’attenta valutazio-
ne delle modalità gestionali e produttive del-
l’azienda. 
Per raggiungere questo obiettivo è necessario 
che:
1) La qualifi ca BDN segua i principi stabiliti 

dal DPR 317/96;
2) Venga ben valutata la reale attività produtti-

va delle aziende, e questo anche in relazione 
alle diverse realtà zootecniche;

3) Le aziende che si comportano da entità com-
merciali vengano differenziate dagli alleva-
menti;

4) Vengano distinte le linee di produzione. 
Nella stessa struttura gli animali da vita non 
possono essere mischiati con gli animali da 
ingrasso o da macello; sono categorie pro-
duttive diverse e, da un punto di vista sa-
nitario, presentano livelli di rischio diversi-
fi cati. 

A ciascuna azienda deve essere poi assegnato 
un livello di rischio: 
Per le aziende da riproduzione possono essere 
distinti 3 livelli di rischio: 
1. aziende che iniziano e terminano il ciclo di 

produzione nell’ambito della stessa azienda; 
2. aziende che oltre ai propri animali introdu-

cono e conducono a fi ne ciclo anche animali 
(svezzati e/o magroni) provenienti da altre 
aziende; 

3. aziende che introducono e vendono animali 
sia da vita che da macello o trasportano ani-
mali per conto terzi. 

Per le aziende da ingrasso possono essere di-
stinti 4 livelli di rischio: 
1. aziende/soccide che iniziano e terminano il 

ciclo dell’ ingrasso nell’ambito della stessa 
azienda, gli animali introdotti provengono 
da meno di 3 aziende, i fornitori sono sta-
bili. 

2. aziende/soccide che costituiscono una fase 
intermedia dell’ingrasso, gli animali pro-
vengono da un unico fornitore (inteso anche 
come gruppo) che non può essere un com-
merciante.  

3. aziende che costituiscono una fase interme-
dia dell’ingrasso, gli animali provengono da 
più aziende e ci sono massimo 3 fornitori 
stabili (ma non commercianti). 
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4. aziende che vendono sia animali da vita che 
da macello, o quando i fornitori non sono 
stabili o quando trasportano animali per 
conto terzi. 

Questo servirà anche ad ovviare al fatto che nei 
diversi contesti zootecnici non è univoca l’in-
terpretazione dei termini della qualifi ca. Una 
volta stabilito il livello di rischio, per quella ti-
pologia aziendale potrà essere stabilita la cor-
retta modalità di controllo. 
Al fi ne di salvaguardare lo status sanitario e le 
esigenze produttive dei diversi contesti, sareb-
be poi opportuno che una volta defi niti i livelli 
di rischio, gli scambi commerciali avvenisse-
ro esclusivamente fra aree e allevamenti delle 
stesso livello sanitario che utilizzano mezzi di 
trasporto dedicati. E’ importante che il traspor-
to venga strettamente correlato alla categoria di 
rischio degli allevamenti serviti, sia per quan-
to riguarda i mezzi che per il sistema di bio-
sicurezza adottato. Impostazione che per altro 
viene già applicata nell’allevamento dei gran 
parentali ove esistono protocolli molto severi 
nella scelta dei mezzi di trasporto e dove uti-
lizzano anche mezzi aziendali esclusivamente 
dedicati.
L’applicazione di questo sistema potrebbe for-
nire una soluzione anche alle varie problema-
tiche riscontrate nella realizzazione del Piano 
Nazionale di Eradicazione della Malattia di 
Aujeszky. Gli allevamenti che avevano otte-
nuto la qualifi ca seguendo quanto previsto dal 
Decreto 1 Aprile 1997 sono oggi a rischio di re-
infezione visto che molte aziende non applica-
no correttamente la profi lassi vaccinale e non 
rispettano le principali misure di biosicurezza, 
soprattutto quelle relative all’introduzione de-
gli animali in aziende e al loro trasporto. 

Conclusioni

Il comparto suinicolo in Italia è assai poliedrico 
e diversifi cato. Nelle regioni del nord è presen-
te un allevamento del suino di tipo intensivo 
che raggiunge anche elevati livelli di specia-
lizzazione, in buona parte delle altre regioni 
è invece prevalente un allevamento del suino 
misto, più a carattere familiare, con pratiche di 
allevamento che rispondono a quelle che sono 
le usanze e le richieste del territorio. Ciò im-
plica che l’interesse a raggiungere e mantenere 

elevati standard sanitari e di produzione sia so-
cialmente ed economicamente differenziato tra 
le due realtà zootecniche e questo è l’elemento 
che infl uenza in modo determinate l’esito dei 
piani di eradicazione. 
Dal punto di vista sanitario l’organizzazione 
del sistema “in toto” presenta diversi elementi 
di criticità, legati fondamentalmente a proble-
matiche di tipo organizzativo, gestionali e sa-
nitario. Queste criticità possono essere tenute 
sotto controllo solo se i due sistemi vengono 
mantenuti rigorosamente disgiunti. L’espe-
rienza invece insegna che i due circuiti han-
no diversi punti di comunicazione e quando 
sono presenti le condizioni che determinano il 
passaggio di patogeni, se entrano nel circuito 
industriale e/o in aree densamente popolate, 
sono presenti i determinanti che provocano 
la rapida diffusione delle infezioni, con gravi 
ripercussioni economiche per il comparto sui-
nicolo e per il correlato settore dei prodotti tra-
sformati. 
Teoricamente l’applicazione di rigorose misu-
re di prevenzione (biosicurezza) potrebbe mo-
dulare il rischio di introduzione e diffusione 
di malattie. I dati che emergono dal territorio 
sembrano però insuffi cienti per fornire ade-
guate garanzie sanitarie al sistema e questo 
nonostante in certe realtà vengano anche rag-
giunte punte di eccellenza. 
La commistione e la mal interpretazione degli 
indirizzi produttivi aziendali rimane comun-
que un elemento di grave criticità, a questo è 
legato il potenziale di rischio dell’azienda e se 
stabilito in modo inadeguato determina l’ap-
plicazione di misure di controllo ineffi caci. Tale 
inconveniente potrebbe essere superato attri-
buendo dei livelli di rischio alle aziende, da 
stabilire sulla base di parametri oggettivi veri-
fi cabili in allevamento. Lo scambio di animali 
fra aree e aziende dello stesso status sanitario, 
caratterizzate dallo stesso livello di rischio e 
che utilizzano mezzi di trasporto dedicati, po-
trebbe fornire un elemento di garanzia per sal-
vaguardare le esigenze economico-produttive 
e di mercato dei diversi contesti zootecnici.

1. Istituto Zooprofi lattico Sperimentale della Lom-
bardia e dell’ Emilia Romagna
2. ASL di Reggio Emilia
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Introduzione
 
Le problematiche di benessere dei suini alleva-
ti sono senz’altro diminuite rispetto al passato, 
tuttavia si registrano alcune situazioni da risol-
vere e sono necessari cambiamenti strutturali e 
di management che richiedono molto impegno 
organizzativo ed economico.
Il Parlamento europeo ha recentemente preso 
atto con soddisfazione dello stato di attuazione 
del piano d’azione dell’UE in materia di benes-
sere degli animali durante il periodo 2006-2010, 
e raccomandato alla Commissione ad intensifi -
care gli sforzi per il successivo piano d’azione 
che partirà nel 2011.
Il benessere del suino in particolare era già stato 
trattato da altre direttive già recepite dall’Italia 
e in corso di applicazione se pure in modo in-
completo.
L’Italia al momento deve ancora recepire un nu-
mero ridotto di direttive europee e tra di esse 
anche la Direttiva 2008/120/Ce del Consiglio 
del 18 dicembre 2008 che stabilisce le norme mi-
nime per la protezione dei suini nella sua ver-
sione codifi cata. Alcune parti di tale direttiva 
che organizza le precedenti e le codifi ca sono 
già presenti nella legislazione italiana, in par-
ticolare, nel D.Lgs. 30 dicembre 1992 n. 534 e 
nel D.Lgs. 20 febbraio 2004 n.53 che contengono 
le disposizioni previste negli articoli e nell’al-
legato I della nuova direttiva 2008/120/Ce che 
costituisce la versione codifi cata di tutta la nor-
mativa esistente.
Il decreto legislativo 20 febbraio 2004, n.53, 
pubblicato in G.U. n. 49 del 28.2.2004, infatti, 
recependo le direttive 2001/88/Ce del 23 otto-
bre 2001 e 2001/93/Ce del 9 novembre 2001 e 
apportando numerose e sostanziali modifi che e 
integrazioni al decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 534, ha portato un notevole cambia-
mento per il benessere dei suini in allevamento 

e cominciato a fi ssare i requisiti strutturali, ma-
nageriali e sanitari ai quali gli allevamenti suini 
devono rispondere.
Nella Direttiva 2008/120 si è tenuto conto an-
che del parere che è stato adottato dal gruppo di 
esperti scientifi ci sulla salute e il benessere dei 
suini all’ingrasso il 10 ottobre 2007 (EFSA).

I bisogni del suino

Gli animali in genere, e quindi anche i suini, ne-
cessitano di mantenere la loro integrità corpo-
rea e psicologica durante l’accrescimento e per 
tutta la loro vita. Di conseguenza i sistemi di al-
levamento possono soddisfare o frustrare que-
sti bisogni. Lo studio dei bisogni degli animali 
ha lo scopo principale di provvedere ad essi nel 
modo migliore evitando di arrecare sofferenze.
Le cause di alcuni problemi di benessere dei 
suini sono multifattoriali e coinvolgono la sod-
disfazione di più di un bisogno. 
Nei vari rapporti EFSA sono indicati i principali 
bisogni che l’allevamento deve soddisfare per il 
benessere dei suini. Qui di seguito ne indichia-
mo i principali non necessariamente in ordine 
di importanza:

1) Respirare aria pulita. 
I suini hanno bisogno di aria con suffi ciente os-
sigeno e con un basso livello dei gas nocivi. In 
particolare risultano nocivi le polveri ed alcuni 
prodotti gassosi connessi con la decomposizio-
ne delle feci animali e i suini mostrano di essere 
in grado di valutare ed di evitare situazioni che 
causano loro fastidio o danno. Negli allevamen-
ti le principali cause di cattiva respirazione dei 
suini sono le polveri e l’ammoniaca.

2) Avere appropriati stimoli sensoriali. 
I suini usano gli occhi per realizzare molti obiet-
tivi e devono poter vedere bene. La luce am-
bientale insuffi ciente, o con lunghezza d’onda 
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inadeguata o intermittente può causare scarso 
benessere, analogamente luci intense, rumori 
forti e altri fattori, compresi i feromoni di timo-
re. Uno schema temporale d’illuminazione può 
essere inadeguato perché il periodo di luce è 
troppo breve o il periodo di buio è troppo bre-
ve. Troppo input sensoriale o troppo poco input 
sensoriale possono causare direttamente pro-
blematiche di benessere o mediante indiretta-
mente con la frustrazione di altri bisogni.

3) Riposare e dormire. 

I suini devono poter riposare e dormire per ricu-
perare le energie ed evitare i pericoli. Per ripo-
sare si dispongono in diverse posizioni e tra di 
esse una in cui riposano sul ventre con almeno 
due piedi ripiegati sotto di sé, ed un’altra di lato 
con tutti e quattro i piedi distesi. L’interruzio-
ne del sonno può avvenire quando gli animali 
non possono adottare le posizioni di riposo più 
comode, o se sono disturbati da altri. Inoltre, il 
sonno può essere interrotto se i maiali si ammuc-
chiano per la bassa temperatura ambientale.

4) Fare movimento. 

L’esercizio corretto delle parti del corpo è im-
portante per lo sviluppo normale dei muscoli 

e delle ossa. Ancora, la debolezza dei piedi è 
infl uenzata dalla qualità del pavimento e dalla 
densità del gruppo. L’esercizio fi sico può essere 
diffi cile con alcuni tipi di pavimenti, con scarsi-
tà di spazio o per circostanze sociali, per esem-
pio dove ci sono probabilità di aggressione. La 
recente selezione genetica dei maiali è stata in 
grado di avere effetti sulla capacità dei maiali 
di muoversi senza avere problemi cardiovasco-
lari.

5) Mangiare e bere

Suzione. I suinetti, sin dalle fasi iniziali di vita e 
molto precocemente dopo la nascita, mostrano 
risposte di comportamento volte ad aumenta-
re le occasioni di ottenere le sostanze nutrienti 
necessarie. Di conseguenza hanno una neces-
sità molto forte di mostrare il comportamento 
di suzione nel periodo di pre-svezzamento e di 
annusare l’addome dei compagni di recinto se 
svezzati precocemente. La necessità di succhia-
re un capezzolo continua oltre il tempo in cui la 
maggior parte dei suinetti sono svezzati nella 
pratica a 3-4 settimane dell’età. L’età del termi-
ne di questo bisogno varia fra gli individui e 
non è conosciuta, ma potrebbe essere ritardata 
fi no a 12-16 settimane con lo svezzamento natu-
rale dei suinetti.

Bere. Dopo la nascita, i suinetti sono spinti a 
succhiare e ottenere il latte; tuttavia, per mante-
nere corretta l’osmoregolazione possono avere 
necessità di bere acqua anche quando sono ali-
mentati solo con latte. Se la temperatura è alta, 
i suini devono bere quantità elevate di acqua e i 
soggetti ammalati possono anche avere bisogno 
di più acqua degli altri. Se l’acqua non è dispo-
nibile, il maiale surriscaldato ed i maiali amma-
lati possono essere disidratati. La quantità di 
acqua richiesta varia con lo stato metabolico.

Nutrienti. Ai suini sono necessari vari macro e 
micronutrienti. In caso di carenze nella alimenta-
zione ci sono conseguenze avverse se i nutrienti 
essenziali non possono essere forniti attraverso 
altri mezzi. Per scrofe gravide, asciutte e scrofe 
giovani, è essenziale una quantità suffi ciente di 
alimento zavorrato o ad alta energia per soddi-
sfare la loro fame e la necessità di masticare. La 
dieta ricca di fi bre riduce signifi cativamente il 
comportamento stereotipato nelle scrofe poiché 
la situazione che promuove l’avvenimento de-
gli stereotipi è la fame cronica.

Comportamento alimentare. Anche se alimen-
tati con nutrienti idonei per mantenere buona 
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salute e performances adeguate, i suini posso-
no avere altri bisogni per quanto riguarda la 
quantità o la composizione della dieta. Il com-
portamento alimentare rappresenta una grande 
proporzione (fi no a 75%) dell’attività quotidia-
na dei maiali mantenuti in una recinzione semi-
naturale ed essi mostrano una vasta gamma dei 
comportamenti per studiare l’ambiente e inte-
ragire con esso. Oltre che la necessità di alimen-
tarsi, i maiali quindi hanno bisogno dell’accesso 
permanente ad una quantità suffi ciente di ma-
teriale idoneo alle attività di manipolazione e di 
ricerca, vi è quindi uno stretto rapporto fra com-
portamento alimentare e bisogno di esplorazio-
ne. I maiali mostrano notevole interesse mate-
riali quali paglia o i trucioli di legno. L’ insuffi -
cienza di tale materiale aumenta l’incidenza di 
morsicatura della coda nei maiali all’ingrasso e 
del comportamento stereotipato nelle scrofe.

6) Esplorare. 

I maiali sono molto curiosi e hanno la tendenza 
naturale ad esplorare. L’esplorazione dipende 
dallo spazio disponibile e viene espletata dai 
suini scavando e spostando oggetti con il gru-
gno e con la bocca. Questa attività permette al 
soggetto di prepararsi all’acquisizione del cibo, 
prepara la risposta al pericolo dai predatori, 
prepara all’attacco dei conspecifi ci e ad altre 
circostanze sfavorevoli. L’esplorazione quindi è 
collegata non solamente ai bisogni nutrizionali 
o al comportamento alimentare. Negli ambienti 
privi di questa possibilità, i maiali riorientano il 
comportamento esplorativo al corpo dei com-
pagni. 

7) Avere interazioni sociali appropriate.

I suinetti rispondono alle chiamate materne e 
sono attirati verso la madre dal calore del cor-
po, dalla cute e dalla forma della mammella. 
Le scrofe rispondono ai suinetti e le esigenze 
dei piccoli sono soddisfatte effi cacemente dalla 
interazione con la madre. Dopo lo svezzamen-
to, la mancanza di vari stimoli della madre può 
condurre a scarso benessere e causare comporta-
menti anormali. Per sviluppare il comportamen-
to sociale ed altri comportamenti i suinetti devo-
no poter effettuare il comportamento del gioco. 
Con l’eccezione dei verri delle scrofe nel periodo 
del parto, i maiali sono animali sociali che inte-
ragiscono in modo amichevole molto più che in 
modo aggressivo. Vivono naturalmente in grup-
pi stabili, dormire è un’attività sociale in quanto 
preferiscono spesso riposare gli uni vicino agli 

altri. La mancanza di contatto sociale è causa 
di scarso benessere. Tuttavia, la mescolanza tra 
soggetti di diversa origine provoca interazioni 
aggressive per stabilire i rapporti di dominanza. 
Per evitare ulteriori aggressioni, gli animali su-
bordinati evitano gli animali dominanti. La limi-
tazione nell’accesso alle risorse importanti, qua-
le il posto per alimentarsi determina l’aumento 
delle aggressioni.

8) Evitare la paura.

La necessità di evitare il timore o esigenza della 
sicurezza, è una conseguenza di parecchie fonti 
di rischio, per esempio: predatori, conspecifi -
ci aggressivi ed eventi ambientali. I maiali che 
vivono in ambiente naturale sarebbero molto 
vulnerabili alla predazione. Di conseguenza i 
suini sono fortemente adattati a riconoscere il 
pericolo e ad evitarlo. I maiali rispondono agli 
eventi improvvisi, al contatto umano o con al-
tri animali, percepiti potenzialmente pericolosi 
con una reazione del sistema nervoso simpatico 
e del sistema ipotalamico-pituitario-corticosur-
renali (HPA) molto imponente. I cambiamenti 
fi siologici sono seguiti da rapide e vigorose ri-
sposte del comportamento. Il timore è un fat-
tore importante nella vita dei maiali ed ha un 
grande effetto sul loro benessere. Ci può anche 
essere timore dovuto gli atteggiamenti aggres-
sivi dei conspecifi ci.

9) Cura del corpo e comportamento eliminato-
rio. 

I maiali hanno bisogno di mantenere la superfi -
cie del corpo esente da sostanze o da organismi 
nocivi. Quindi possono grattarsi e ripulirsi ba-
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gnandosi nell’acqua o nel fango. Se dispongono 
di spazio, i suini si spostano di parecchi metri 
per fare il nido, per defecare ed urinare. Al chiu-
so, i maiali di tutte le età mostrano la tendenza 
a lasciare la zona di riposo per il comportamen-
to escretivo, a condizione che i recinti siano ab-
bastanza spaziosi. Se non c’è spazio suffi ciente 
perché ci sia una zona separata, il benessere dei 
maiali è ridotto ed il rischio di problemi sanitari 
è aumentato. 

10) Termoregolazione. 

I maiali devono mantenere la loro temperatura 
corporea all’interno di una gamma tollerabile. Se 
la temperatura ambientale è troppo alta o trop-
po bassa, o c’è umidità troppo alta, il benessere 
sarà ridotto. Poiché i suini non possono perdere 
il calore sudando, l’abbassamento della tempe-
ratura è affi dato al comportamento (riduzione 
in contatto fi sico con i compagni), all’aumento 
della frequenza respiratoria, alla riduzione del-
l’attività generale, e all’evaporazione (metten-
do la pelle a bagno). Surriscaldati, o potenzial-
mente surriscaldati, i maiali adottano posizioni 
che aumentano l’area di dispersione del calore, 
mediante cambiamenti posturali da sternali a 
posture di riposo laterali. In alcune situazioni 
i maiali dispongono di spazio inadeguato per 
la termoregolazione. Al freddo i maiali ripiega-
no gli arti minimizzando l’area di dispersione 
del calore, inoltre cercano il contatto del corpo 
dei compagni e, particolarmente i giovani suini, 
quando gli ambienti sono freddi, si ammucchia-
no. Quando aumenta la temperatura, i maiali 
scelgono superfi ci fredde, preferibilmente ba-
gnate e all’ombra. I suini all’ingrasso si disten-
dono sul pavimento grigliato alla temperatura 
di circa 19°C e riducono la produzione di calo-
re con l’attività sopra 24°C. Nei allevamenti di 
ingrasso, l’insudiciamento della zona riposo si 
presenta quando la temperatura ambientale su-
pera i 25°C in suini di 25 chilogrammi e sopra i 
20°C in suini di 100 chilogrammi. I maiali allora 
usano la zona di defecazione, che è solitamente 
bagnata e su pavimento perforato, per riposare, 
poiché ha un maggior effetto di raffreddamento. 
Inoltre, alle alte temperature ambientali i maiali 
aumentano le distanze interindividuali medie. 
Per contro, quando fa troppo freddo rimango-
no nella zona di riposo. Quando la temperatura 
sale sopra 18°C, i maiali adulti riducono la tem-
peratura corporea bagnandosi nelle pozze, se 
disponibili. Nei capannoni, possono mostrare 
questo comportamento sulle superfi ci bagnate 

e nella zona di defecazione. I maiali surriscalda-
ti tenteranno anche di bere per aumentare l’effi -
cienza dei metodi di raffreddamento.

11) Riproduzione e comportamenti materni. 

I maiali sessualmente maturi fanno tentativi no-
tevoli di ricerca del compagno per accoppiarsi. 
In questa fase l’attività sessuale è un bisogno. 
Le femmine in una fase avanzata di gravidan-
za inoltre mostrano di avere bisogni specifi ci: 
il giorno prima della fi gliata in una recinzione 
semi-naturale, la scrofa si separerà dal gruppo 
sociale alla ricerca per un luogo adatto per il 
nido; nelle ultime ore prima del parto il com-
portamento di costruzione del nido e la ricer-
ca di materiale idoneo sono al massimo grado. 
Ci sono molte somiglianze nel comportamento 
materno tra i suini domestici e selvatici e si è vi-
sto che la costruzione del nido, il comportamen-
to materno iniziale e parentale sono in gran par-
te inalterate con l’addomesticamento. Le scrofe 
con i suinetti mostrano comportamenti materni 
come la difesa dei piccoli contro i predatori po-
tenziali, compreso l’uomo.

12) Evitare o ridurre le malattie. 

I maiali possono soffrire a causa di ferite o ma-
lattie e hanno comportamenti adattati a combat-
tere tali sfi de, compreso il “comportamento di 
malattia”. Minimizzare il contatto con gli agenti 
patogeni che potrebbero causare malattia, è il ri-
sultato di vari comportamenti, di adattamenti 
anatomici e di risposte fi siologiche. Durante le 
primissime ore di vita, i tentativi continui dei 
piccoli di trovare un capezzolo e di essere al-
lattati dovrebbero concludersi nell’ottenere il 
colostro dalla madre che assicura la protezione 
passiva contro gli agenti contagiosi. Quindi i bi-
sogni dei suinetti hanno una funzione evidente 
non solo nutrizionale. Tutte le circostanze che 
provocano l’immunosoppressione nei maiali 
faranno diminuire la loro resistenza all’esposi-
zione per esempio di agenti patogeni e tossine. 
Poiché le risposte fi siologiche croniche di stress 
continuo possono provocare immunosoppres-
sione, i suini devono minimizzare le esperienze 
stressanti per avere un effi cace sistema immu-
nitario.

13) Evitare agenti chimici nocivi. 

I suini devono evitare di ingerire sostanze tos-
siche e possono reagire in maniera adeguata ad 
agenti chimici nocivi rilevati all’interno dei loro 
corpi o del loro ambiente. Queste sostanze pos-
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sono essere presenti nell’alimento, nell’acqua, 
nell’aria , nella lettiera ed altri materiali.

14) Evitare il dolore. 

I suini cercano di evitare qualsiasi situazione 
ambientale o stato patologico che causa dolore. 
La castrazione, il taglio della coda, l’ablazione 
dei denti, l’anello al naso, l’eccessiva aggres-
sività, le morsicature della coda e della vulva, 
sono alcuni esempi delle fonti di dolore è acuto 
e forse cronico. La zoppia causata da lesioni agli 
unghielli o sofferenze articolari possono essere 
associate con dolore cronico serio, così come le-
sioni conseguenti alla cattiva qualità della pavi-
mentazione.

Raccomandazioni EFSA

Le principali raccomandazioni del gruppo EFSA 
si possono così riassumere:

1) Ambiente. 

Ambiente e gestione dovrebbero essere proget-
tate per limitare possibili conseguenze negati-
ve sul benessere dei suini e in modo da evitare 
problemi di comportamento, problemi fi siolo-
gici ed immunosoppressione, determinati da 
ambienti “sterili”. L’illuminazione nei ricoveri 
dei suini non dovrebbe essere troppo lumino-
sa, di una lunghezza d’onda e di un’intensità 
tale che durante il periodo di luce permetta ai 
maiali di discriminare il comportamento di al-
tri, riconoscere i materiali disponibili (paglia) 
e possano condurre ritmi giornalieri normali. 
Il livello di luce e la frequenza dei controlli 
dovrebbero permettere di vedere ciascun sog-
getto.

La progettazione degli allevamenti di suini do-
vrebbe essere tale da permettere esercizio fi sico 
suffi ciente allo sviluppo normale del muscolo, 
dell’osso e da permettere la possibilità ad alcuni 
soggetti di evitare o nascondersi. 

2) Bisogni comportamentali 

Per soddisfare la necessità del suino di grufola-
re e di “maneggiare” materiali distruttibili, ogni 
maiale dovrebbe avere accesso a simili prodotti, 
come paglia o altro materiale fi broso non noci-
vo se ingerito, e privo di effetti negativi. Ogget-
ti indistruttibili, quali catene o pneumatici, non 
sono suffi cienti a soddisfare il bisogno mani-
polatorio dei maiali, possono essere usati come 
supplemento ai materiali distruttibili, ma non 
come sostituto.
E’ importante fare in modo che le pareti e le su-
perfi cie siano adatte allo sfregamento del cor-
po dei suini e ove possibile provvedere bagni 
di fango. Quando la temperatura ambiente è 
sotto la temperatura critica sono necessari rico-
veri per suini normalmente tenuti all’aperto e 
un ‘area parto-puerperio isolata. In tali ambien-
ti così creati sono necessari anche materiali per 
la lettiera. Qualora il continuo ammassarsi per 
la temperatura impedisca il riposo dei suini è 
necessario limitare questo comportamento ag-
giungendo lettiera e cercando di controllare la 
temperatura ambientale. Dove la temperatura 
ambientale sia sopra 19°C in maiali oltre 50Kg 
e sopra 25°C in maiali svezzati, dovrebbero es-
sere approntate misure per facilitare la perdita 
di calore. Ciò si può realizzare in modo ideale 
consentendo ai suini di raffreddarsi immergen-
dosi in un bagno di fango o altro luogo, quale 
un pavimento freddo, una doccia, o un luogo 
con maggior corrente d’aria. Al di sopra delle 
temperature citate ogni suino dovrebbe potere 
evitare di entrare in contatto fi sico con altri.
I suinetti dovrebbero essere esposti precoce-
mente nella loro vita ad un appropriato contat-
to umano per ridurre la paura e di conseguenza 
gli effetti negativi sul loro benessere durante 
le successive manipolazioni, minimizzando lo 
stress e migliorando la produttività.

3) Difesa dalle malattie. 

Per minimizzare le malattie nei maiali e quindi 
riduzione del benessere, devono essere messe 
in atto procedure di profi lassi sanitaria. Inoltre 
per il controllo dello stato di salute e benesse-
re queste procedure comprendono per esempio 
l’attenzione nel rimescolamento degli animali, 
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Figura 3. Suino con grave lesione all’unghiello
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il controllo quotidiano di tutti i maiali in modo 
da potere identifi care gli animali ammalati o fe-
riti e controlli più intensi quando sono presenti 
malattie infettive, ferite dovute ad aggressione, 
alterazioni comportamentali quali il bell-noi-
sing (sollecitazione continua dell’addome di 
altri soggetti) o tail-biting (morsicatura della 
coda). Anche se all’aperto i maiali hanno soli-
tamente meno problemi respiratori rispetto agli 
allevamenti al chiuso, tuttavia, si avrà cura di 
minimizzare l’esposizione agli agenti contagio-
si. I sistemi di allevamento al chiuso dovranno 
essere modifi cati per contenere le lesioni da 
bursite e le lesioni articolari. Un livello di so-
glia di bursiti può essere usato come indice di 
benessere. 

4) Dieta e abbeverata. 

I maiali dovrebbero disporre di acqua di buona 
qualità suffi ciente per i loro bisogni. I disposi-
tivi per il rifornimento idrico dovrebbero man-
tenuti in buone condizioni e la loro effi cienza 
controllata regolarmente. La dieta dovrebbe 
essere costituita con componenti equilibrate 
e non contengono agenti inquinanti o nocivi 
quali le micotossine. L’alimentazione liquida 
ha sicuramente benefi ci per il benessere, ma va 
accuratamente progettata e somministrata al 
fi ne di ridurre al minimo i rischi di contamina-
zione con patogeni. Il contenuto di fi bra nella 
dieta dovrebbe essere calcolato con lo scopo di 
ridurre il comportamento anormale e la produ-
zione di ammoniaca dagli escrementi. Le diete 
dei maiali andranno quantitativamente e quali-
tativamente calibrate in modo da minimizzare 
l’incidenza di problemi agli arti.
La metodologia e i risultati (conclusioni e rac-
comandazioni) di EFSA, sul benessere del sui-
no dovrebbero essere analizzati e utilizzati per 
identifi care indici o indicatori (in particolare 
basati sull’animale) adatti per lo sviluppo di un 
sistema di monitoraggio del benessere.

Situazioni da migliorare

Nell’ambito delle suinicoltura italiana le situa-
zioni da migliorare sono senz’altro molte e tan-
te di esse sono in comune altri paesi europei. La 
particolarità dei prodotti alimentari italiani e la 
conseguente necessità di allevare i suini fi no ad 
età e pesi senz’altro superiori a quelli degli altri 
paesi europei è fonte di problematiche di benes-
sere che vanno affrontate in modo diverso.
La castrazione ad esempio è una necessità per 
le produzioni tipiche italiane, sicuramente fon-

te di dolore per i suini e va affrontata con ap-
procci nuovi. La riduzione del dolore nelle fasi 
di castrazione è indispensabile e ciò può essere 
ottenuto solo con procedure anestetiche testate 
o con metodi diversi di castrazione.
Le problematiche di una procedura anestetica 
sono molte: effi cacia, praticità, basso costo, non 
tossicità. Tra gli altri anche il Centro di Referen-
za nazionale per il benessere animale sta effet-
tuando sperimentazioni con il CRPA e con le as-
sociazioni allevatori delle regioni Lombardia ed 
Emilia Romagna per valutare alcuni protocolli 
anestetici in tutti i loro aspetti.
La castrazione immunologica è di indubbia ef-
fi cacia tuttavia suscita perplessità per la neces-
sità di ripetere l’intervento più volte nella vita 
dell’animale, anche in età nelle quali si cerca di 
non effettuare interventi sanitari se non neces-
sari, per evitare situazioni di stress e sofferenze 
degli animali. Permane anche qualche incertez-
za nell’utilizzo routinario di questo prodotto 
per gli effetti che può avere sull’uomo in caso di 
utilizzo errato o doloso.
I problemi comportamentali di aggressività de-
rivanti dall’assenza di materiale manipolabile 
(paglia, torba o altro) sono risolvibili solo con 
un cambio nella tipologia degli allevamenti con 
grigliato, una decisione ad altissimo costo strut-
turale poiché spesso in tali tipologie di alleva-
mento c’è anche una carenza cronica di spazio, 
altro elemento indispensabile.
Per quanto riguarda l’alimentazione l’integra-
zione con fi bra, necessaria per togliere il senso 
di fame e ridurre l’aggressività specialmente 
nelle scrofe gestanti in gruppo, è già impiegata 
in varie parti d’Europa ed è allo studio anche 
in Italia. In questo settore la problematica è nel-
l’identifi cazione del tipo di fi bra da utilizzare 
(polpe di bietola, crusca o altro), nella formu-
lazione della dieta e nella effettiva disponibilità 
dei prodotti sul mercato a un costo accettabile.
Nel complesso la situazione è senz’altro in mi-
glioramento per la disponibilità di dati di ricer-
ca e per la progressiva diffusione della cultura 
del benessere anche attraverso corsi rivolti agli 
allevatori in modo capillare. La soluzione di al-
cuni problemi è distante solo per la necessità di 
adeguare le scelte alla sostenibilità economica 
delle stesse. Accanto ai dettati legislativi euro-
pei e nazionali è necessaria una politica econo-
mica di sostegno e di stimolo al cambiamento.

1. Istituto Zooprofi lattico Sperimentale della Lom-
bardia e dell’ Emilia Romagna
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Introduzione

Descritto per la prima volta nel 1931, il virus 
dell’infl uenza suina (SIV) è endemico in mol-
ti Paesi produttori di suini, dove continua ad 
essere una causa importante e primaria di ma-
lattia respiratoria a decorso acuto ed a carattere 
stagionale. Le infezioni da SIV si manifestano 
comunemente sotto forma di focolai caratteriz-
zati da un quadro respiratorio acuto, a rapida 
insorgenza ed evoluzione, e da sintomi clinici 
quali febbre, anoressia, perdita di peso, letar-
gia, scolo nasale ed oculare, tosse e dispnea. 
Può anche essere presente in allevamento in 
forma enzootica interessando per lo più sog-
getti giovani nel periodo post-svezzamento.
L’infl uenza suina può sfociare in importanti 
perdite economiche che non si misurano in re-
lazione al tasso di mortalità, generalmente in-
feriore all’1%, ma piuttosto in base alla perdita 
di produttività in termini di riduzione dell’in-
cremento ponderale, perdita di peso e costo dei 
trattamenti sostenuti.
Molto spesso, SIV, attraverso il suo meccani-
smo patogenetico, può agire sinergicamente 
con altri patogeni virali e batterici complican-
do il cosiddetto Porcine Respiratory Disease Com-
plex (PRDC), sindrome che è il risultato di una 
complessa interazione tra diversi agenti pato-
geni (PRRSV, Porcine Reproductive Respiratory 
Syndrome Virus; ADV, Aujeszky Disease Virus; 
PRCV, Porcine Respiratory Coronavirus; PCV2, 
Porcine Circovirus 2; Mycoplasma hyopneumoniae; 
Pasteurella multocida tipo A e Actinobacillus pleu-
ropneumoniae) e fattori extramicrobici tra i qua-
li ambiente, alimentazione, genetica e gestione 
aziendale. Questa patologia è caratterizzata da 
un quadro clinico polimorfo, espressione di 

forme acute in grado di determinare mortali-
tà considerevoli e forme subacute-croniche che 
infl uenzano soprattutto la produttività dell’al-
levamento con riduzione dell’incremento pon-
derale, peggioramento dell’indice di conver-
sione ed aumento del numero dei suinetti che 
debbono essere scartati.
A fronte del loro signifi cato nella patologia sui-
na, le infezioni infl uenzali nel suino presenta-
no un duplice importante interesse per la sa-
lute pubblica: le infezioni zoonosiche (talvolta 
letali) registrate in Stati Uniti, Asia ed Europa, 
e, soprattutto, il possibile ruolo del suino come 
ospite intermedio (mixing vessel) per lo svi-
luppo di nuove varianti virali potenzialmente 
pandemiche per il genere umano. Trattandosi, 
infatti, di virus geneticamente instabili, in gra-
do di modifi care la propria costituzione antige-
nica per eludere le difese immunitarie di una 
popolazione precedentemente immune verso 
un determinato sottotipo di virus infl uenzale, 
il monitoraggio clinico-epidemiologico e viro-
logico per le malattie da Infl uenzavirus è prati-
camente continuo e pianifi cato nei singoli Stati 
secondo le indicazioni dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS).
L’evoluzione subita nel corso del tempo dal vi-
rus dell’infl uenza suina ha portato attualmente 
alla circolazione nella popolazione suina italia-
na di tre diversi sottotipi H1N1, H3N2, H1N2. 
Inoltre, nel corso del 2009-2010 è stata accerta-
ta, se pur limitata a tre focolai, la circolazione 
del virus “A H1N1 Pandemic 2009” anche nel-
l’allevamento suino.
Il virus H1N1, identifi cato per la prima volta 
da Shope nel 1930, venne denominato “virus 
classico” e rimase fi no agli anni ’50 il sottotipo 
prevalente in numerosi paesi (America, Euro-

15

Prevalenza del virus dell’infl uenza suina (SIV)
negli allevamenti suinicoli del Nord Italia

E. Sozzi1, A. Moreno1, I. Barbieri1, E. Foni1, L. Alborali1, M. Zanoni1,
A. Nigrelli1, D. Lelli1, G. Lombardi1, P. Cordioli1 



L’Osservatorio 

pa ed Asia). A partire dal 1979, un virus H1N1 
c.d. “avian like”, antigenicamente distinguibile 
dai virus H1N1 classici fi no ad allora isolati, 
iniziò rapidamente a diffondersi nella popola-
zione suina di diversi paesi europei, compresa 
l’Italia, dove oggi è endemico e costituisce una 
popolazione antigenicamente e geneticamente 
omogenea. 
All’inizio degli anni ‘70, successivamente alla 
pandemia infl uenzale nell’uomo, denomina-
ta “Hong Kong”, si verifi cò nella popolazione 
suina in Asia, in America, in Africa ed in Euro-
pa, la comparsa del sottotipo H3N2 c.d. “hu-
man like”. A partire dagli anni ’80 venne isola-
to nel suino un nuovo virus H3N2, originato 
dal riassortimento genetico tra il virus H3N2 
umano e l’H1N1 “avian like” suino, dotato di 
geni codifi canti per l’HA e l’NA identici a quel-
li presenti nel virus H3N2 d’origine e di 6 geni 
interni di tipo aviare codifi canti per la nucleo-
proteina (NP), per le proteine non strutturali 
(NS), per le proteine della matrice (M) e per le 
polimerasi (PB1, PB2, PA). 
Il sottotipo H1N2 (“human avian reassortant”), 
isolato per la prima volta in Gran Bretagna nel 
1994 e, successivamente, in Italia nel 1998, de-
riva dal riassortimento genetico tra tre diffe-
renti virus infl uenzali. L’H1N2, possiede infat-
ti, l’emoagglutinina di un virus H1N1 umano 
circolante nei primi anni ’80, la neuraminida-
si di un virus H3N2 di origine umana ed i sei 
geni interni dei virus H1N1 e H3N2 europei di 
origine aviare.

Caratteristiche del virus

I virus infl uenzali sono virus con envelope, a 
RNA a singola elica appartenenti alla famiglia 
Orthomixoviridae, genere Infl uenzavirus (Figura 
1).
Questo genere comprende tre sottotipi A, B e 
C, ma soltanto i virus infl uenzali di tipo A sono 
responsabili della forma clinica nei suini. Gli 
stipiti sono ulteriormente classifi cati in sottoti-
pi sulla base delle proprietà antigeniche delle 
glicoproteine di superfi cie: emoagglutinina 
(HA) e neuroaminidasi (NA). Fino ad ora sono 
state identifi cate 16 HA antigenicamente diffe-
renti (H1-H16) e 9 diverse NA (N1-N9), ed è la 
loro combinazione che designa il sottotipo del 
virus. L’infl uenza è il classico esempio di vi-
rus geneticamente instabile e subisce “drift” e 

“shift” antigenici. Il drift antigenico comporta 
il graduale accumulo di piccole mutazioni nel 
genoma virale, in particolare nei geni che codi-
fi cano per HA e/o NA. Questo può esitare in 
piccole variazioni antigeniche, che portano ad 
un diminuito riconoscimento del virus da parte 
del sistema immunitario e, quindi, a maggiori 
probabilità di un’epidemia infl uenzale. Lo shift 
antigenico è una modifi cazione molto più con-
sistente e si riferisce alla comparsa di un nuo-
vo ceppo virale con HA e/o NA appartenente 
a un sottotipo diverso da quelli comunemen-
te circolanti. Gli shift antigenici avvengono 
principalmente attraverso due meccanismi: la 
trasmissione diretta di un nuovo virus da un 
serbatoio animale, o il “riassortimento” ge-
netico. Quest’ultimo si può verifi care quando 
due diversi virus infl uenzali infettano contem-
poraneamente le cellule dell’ospite. Nella spe-
cie suina, lo scambio di geni virali tra diversi 
ceppi attraverso fenomeni di riassortamento è 
un evento frequentemente riportato. In questa 
specie è stata, infatti, dimostrata la presenza di 
recettori NeuAc 2,3 Gal e 2,6 Gal caratteristici 
di virus infl uenzali aviari ed umani. Il genoma 
di un virus infl uenzale è segmentato e com-
prende 8 segmenti di RNA a singolo fi lamento 
e senso negativo. Ciascuno dei singoli segmen-
ti codifi ca per una proteina, ad eccezione del 
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Figura 1. Particelle di Infl uenzavirus A al microscopio 
elettronico
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segmento 7 (gene M) che codifi ca per entrambe 
le proteine di matrice (M1 e M2) e del segmen-
to 8 (gene NS) che codifi ca per l’unica proteina 
non strutturale NS1 e la Nuclear Export Protein 
(NEP), già NS2 (Tabella 1). Gli Infl uenzavirus A 
contengono, pertanto, nove proteine strutturali 
divise in proteine di superfi cie (emoagglutini-
na (HA), neuraminidasi (NA) e proteina della 
matrice M2) e interne (tre polimerasi (PB1, PB2 
e PA), nucleoproteina (NP), proteina della ma-
trice M1 e Nuclear Export Protein (NEP)) e una 
non strutturale (NS1).
I virus dell’infl uenza tipo A infettano gli esse-
ri umani e diversi animali come suini, cavalli, 
foche, furetti e una varietà di specie di uccelli 
selvatici e domestici. Gli uccelli selvatici ac-
quatici sono considerati la fonte di tutti i virus 
infl uenzali nelle altre specie. Gli uccelli differi-
scono dai mammiferi in quanto sono sensibi-
li ai virus infl uenzali appartenenti a qualsiasi 
sottotipo H o N e in quanto il virus infl uenzale 
si può replicare sia a livello del loro apparato 
respiratorio sia nel tratto intestinale. 

Le caratteristiche di resistenza del virus sono 
elencate nella Tabella 2.

Patogenesi e sintomatologia

SIV replica nelle cellule epiteliali di tutto il trat-
to respiratorio, in particolare a livello di mucosa 
nasale, trachea e polmoni. L’infezione e la ma-
lattia sono alquanto transitorie, e l’escrezione 
del virus rilevata nei tamponi nasali e la repli-
cazione del virus nei polmoni durano al massi-
mo 6-7 giorni. Anche se il virus non è in grado 
di replicare al di fuori del tratto respiratorio, 
la malattia è associata ad una varietà di sinto-
mi sistemici. I tipici focolai di infl uenza suina 
sono caratterizzati, infatti, da una rapida com-
parsa di febbre alta, apatia, perdita di appetito, 
respirazione addominale faticosa e tosse. Nel-
le femmine gravide si può verifi care mortalità 
fetale, aborto, natimortalità e riduzione della 
consistenza delle nidiate, che non risultano 
virus-dipendenti, ma sono causati dalla com-
parsa della febbre nella scrofa. La morbilità è 
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Tabella 1. Segmenti genomici e proteine codifi cate negli Infl uenzavirus A

Segmento Lunghezza
(nucleotidi)

Proteine 
codifi cate

Lunghezza
(aminoacidi) Funzione

1 2341 PB2 759 Sub-unità dell’RNA polimerasi virale

2 2341 PB1 757 Sub-unità catalitica dell’RNA polimerasi virale

3 2233 PA 716 Sub-unità dell’RNA polimerasi virale

4 1778 HA 566 Glicoproteine di superfi cie, adesione ai recettori di mem-
brana, fusione dell’envelope con la membrana cellulare

5 1565 NP 498 Nucleoproteina, maggior componente dell’RNP 
(ribonucleoprotein complex)

6 1413 NA 454 Neuraminidasi

7 1027 M1
M2

252
97

Trasporto degli RNP fuori dal nucleo
Canale ionico, protegge la conformazione dell’HA

8 89 NS1
NS2/NEP

230
121

Attività regolatorie nella cellula infettata
Fattori di esportazione nucleare

Tabella 2. Caratteristiche di resistenza del virus infl uenzale

Temperatura Inattivato a 56°C in 3 ore; a 60°C in 30 minuti.

Sopravvivenza Rimane vitale per lunghi periodi nei tessuti, feci e nelle acque (di mare) fredde e fi no a 
2 settimane nella polvere (se l’essiccamento è graduale).

Agenti chimici Inattivato dagli agenti ossidanti, dai solventi dei lipidi, 
dal β-propiolattone.

Disinfettanti Inattivato dall’utilizzo di formalina e dai composti dello iodio.
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elevatissima (100%) mentre la mortalità, in as-
senza d’infezioni secondarie, è generalmente 
molto bassa (1%). Tuttavia, le infezioni asin-
tomatiche sono comuni ed i suini si infettano 
senza mostrare alcuna sintomatologia clinica. 
I virus infl uenzali sono potenti produttori di 
citochine infi ammatorie a livello locale nel 
tratto respiratorio. Tra queste citochine ci sono 
ad esempio interferone (IFN), tumor necrosis 
factor-alfa (TNF-�), interleuchina-1 (IL-1) e -6 
(IL-6), e diverse chemochine. E’ ormai chiaro 
che queste citochine sono importanti media-
tori dei sintomi simil-infl uenzali, ma le stesse 
citochine sono probabilmente anche responsa-
bili della risposta immunitaria estremamente 
rapida e solida nei confronti dei virus infl uen-
zali. 

Rilievi anatomo-patologici  

Le lesioni a carico del polmone appaiono ab-
bastanza caratteristiche anche se non patogno-
moniche per il virus infl uenzale. Nei casi non 
complicati si osserva una tracheobronchite ca-
tarrale acuta, mentre a livello del parenchima 
polmonare, soprattutto in corrispondenza del-
le regioni cranioventrali, dove i bronchi sono 
occlusi da muco molto viscoso, compaiono 
focolai di moderato consolidamento paren-
chimale di color prugna ad estensione focale, 
lobulare o lobare (Figura 2), che istologicamen-
te sono caratterizzati da quadri di polmonite 
bronchiolo-interstiziale. Nel restante parenchi-
ma è frequente il rilievo di quadri di iperemia 

ed edema alveolare o interlobulare. I linfonodi 
cervicali e polmonari sono generalmente iper-
plastici, iperemici ed aumenti di volume, men-
tre uno stato di congestione diffusa è rilevabile 
a livello della mucosa gastrica e del colon. Nei 
suini guariti, a distanza di un mese dalla com-
parsa dei sintomi clinici, le lesioni consistono 
in aree lievemente depresse, di color grigiastro 
e più consistenti rispetto alle parti sane del pol-
mone.

Diagnosi

Nei Laboratori di Virologia delle Sezioni Dia-
gnostiche dell’IZSLER, tutti i campioni, in pre-
valenza carcasse, polmoni e tamponi nasali, 
con anamnesi di patologia respiratoria, sono 
sottoposti a screening tramite tecnica Real Time 
RT-PCR gene-matrice per la ricerca del geno-
ma virale di infl uenza virus tipo A (Spackman 
et al., 2002). I campioni risultati positivi sono 
sottoposti a prove di isolamento virale su 
uova embrionate di pollo e colture cellulari, 
utilizzando linee stabilizzate MDCK e Caco-2. 
Il sovranatante raccolto dopo effetto citopatico 
completo ed il liquido allantoideo sono, in se-
guito, analizzati con una metodica Mab-based 
antigen detection ELISA, che utilizza un anti-
corpo monoclonale specifi co per la nucleopro-
teina tipo A (NPA) e con il test dell’emoagglu-
tinazione (HA). 
Il sottotipo virale degli stipiti isolati è identifi -
cato tramite inibizione dell’emoagglutinazio-
ne (IEA) utilizzando sieri iperimmuni di pollo 
nei confronti di virus di referenza (OIE 2008) e 
tramite tecnica RT-PCR (Chiapponi et al. 2003). 
Dal Settembre 2009 i campioni risultati positivi 
al test biomolecolare sono anche esaminati tra-
mite RT-PCR per la ricerca del genoma del vi-
rus H1N1 pandemico 2009 (WHO sequencing 
primers and protocol, 2009). Da quanto osser-
vato in laboratorio, risulta che i virus H3N2 
replicherebbero meglio sulle uova embriona-
te, mentre la maggior parte dei sottotipi H1N1 
mostrerebbero una maggiore predilezione per 
la crescita su coltura cellulare. L’utilizzo di me-
todiche istopatologiche ed immunoistochimi-
che su campioni di tessuto polmonare, prele-
vati nel corso dell’esame necroscopico e fi ssati 
in formalina tamponata al 10%, permette di 
valutare le lesioni microscopiche a carico dei 
tessuti e di dimostrare la presenza del virus. 
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Figura 2. Tipiche lesioni anatomopatologiche polmonari 
in corso d’infl uenza suina. 
Si osservano caratteristici focolai di consolidamento del 
parenchima polmonare di colore rossastro ad estensione 
lobulare  
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Le prime lesioni osservabili sono caratterizza-
te da ispessimento dei setti alveolari con ede-
ma interstiziale, moderata congestione vasale 
e neutrofi lia. Successivamente si osserva l’ac-
cumulo di granulociti neutrofi li e macrofagi a 
livello interstiziale, dove questi ultimi vanno 
progressivamente prevalendo. Infi ltrati di cel-
lule mononucleate, costituite in prevalenza da 
linfociti, formano, invece, addensamenti nelle 
pareti dei bronchi e bronchioli. 
I campioni tissutali polmonari possono esse-
re utilizzati anche per l’allestimento di sezioni 
criostatiche, sulle quali, attraverso l’utilizzo di 
anticorpi, impiegati nella metodica d’immu-
nofl uorescenza diretta o indiretta, è possibile 
la ricerca dell’antigene virale. 
La diagnosi indiretta prevede, invece, la ricer-
ca di anticorpi specifi ci e la loro dimostrazio-
ne indica l’avvenuto contatto dell’animale con 
l’antigene. Nel momento in cui compare una 
forma acuta di malattia respiratoria, al fi ne di 
dimostrare l’intervento del virus nel determi-
nismo della stessa, è opportuno eseguire un 
doppio prelievo di sangue, il primo in fase 
acuta ed il secondo, a 20 giorni di distanza dal 
primo, in fase convalescente. Solo di fronte ad 
una chiara sieroconversione, che dimostri il 
passaggio da sieronegatività a sieropositivi-
tà o l’incremento signifi cativo del titolo anti-
corpale tra il primo ed il secondo prelievo, si 
potrà dimostrare il ruolo eziologico del virus 
nel contesto del focolaio osservato. Le metodi-
che sierologiche utilizzate a questo scopo sono 
l’inibizione dell’emoagglutinazione (HI), i test 
immunoenzimatici (ELISA), la sieroneutraliz-
zazione (SN) e l’immunodiffusione su gel di 
agar (AGID). 

Epidemiologia

I virus H1N1, H3N2 ed H1N2 sono endemi-
ci nella popolazione suina e sono responsabili 
di una delle maggiori patologie respiratorie in 
questa specie. In generale i focolai d’infl uen-
za suina compaiono a seguito dell’immissione 
in allevamento di soggetti di nuovo acquisto 
portatori d’infezione asintomatica. L’esordio 
dei singoli focolai è segnalato dalla compar-
sa di sintomatologia in un numero limitato di 
animali e dalla successiva diffusione rapida, 
nello spazio di 2-5 giorni, all’intero effettivo, 
costituito da soggetti giovani ed adulti nel 

caso di allevamento precedentemente indenne 
o solo da giovani nel caso di infezioni ricor-
renti. A favorire la comparsa di nuovi focolai 
d’infl uenza concorrono le basse temperature o 
le ampie escursioni termiche tra il giorno e la 
notte.
La persistenza del virus all’interno dell’alle-
vamento si realizzerebbe grazie alla presenza 
di infezioni asintomatiche (i segni clinici della 
malattia sarebbero osservabili solo nel 25-30% 
degli allevamenti) che si verifi cano nell’intero 
arco dell’anno e che assumono i caratteri della 
malattia infl uenzale con l’intervento dei fatto-
ri stagionali, cui si è già fatto riferimento, oltre 
che per la continua disponibilità di suini sensi-
bili (soggetti giovani come pure suini recettivi 
di nuova introduzione).
La principale via di trasmissione è quella di-
retta, soprattutto attraverso l’aerosol elimi-
nato dalle prime vie respiratorie in seguito a 
tosse o starnuti. Normalmente il picco di eli-
minazione virale nelle secrezioni nasali (107 

particelle infettanti per ml) si registra 2-5 gior-
ni dopo l’esposizione al virus. La gravità dei 
segni clinici è infl uenzata da molti fattori tra 
i quali l’immunità materna, il ceppo virale in 
causa ed il verifi carsi di infezioni secondarie 
batteriche. 
Gli anticorpi di derivazione colostrale sono 
in grado di ridurre la gravità della malattia e, 
pertanto, la comparsa dei tipici segni clinici, è 
generalmente limitata agli animali sieronega-
tivi. 
Il ceppo virale implicato nel focolaio infl uen-
zale gioca altresì un ruolo fondamentale, come 
dimostrato da indagini condotte in Inghilterra 
dove, il virus H1N1 c.d. “avian like”, sarebbe il 
responsabile dei quadri macroscopici e micro-
scopici più gravi, mentre il virus H1N1 “clas-
sico” e quello H3N2 c.d. “human like”, provo-
cherebbero solo lesioni anatomopatologiche 
caratterizzate da rilievi istopatologici di lieve 
polmonite interstiziale.

Risultati dello studio di prevalenza di SIV nel ter-
ritorio di competenza dell’IZSLER 

I sottotipi virali H1N1, H3N2 ed H1N2 sono 
attualmente diffusi in tutta l’Europa, dove è 
presente un’elevata sieroprevalenza, soprat-
tutto nelle aree ad alta densità di popolazione. 
Indagini sierologiche, eseguite in allevamenti a 
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differente indirizzo produttivo e su animali di 
diversa età, hanno evidenziato la simultanea 
presenza di anticorpi diretti verso più sottoti-
pi, sia nelle scrofe sia negli animali nella fase 
di ingrasso, come risultato della più o meno 
contemporanea circolazione di questi virus 
all’interno dell’allevamento. In allevamenti 
della pianura Padana è stata osservata una po-
sitività sierologica ad almeno un sottotipo nel 
75% dei conferimenti esaminati. 
L’IZSLER svolge monitoraggio della presenza 
di SIV nel Nord-Italia, area ad elevata densità 
di allevamenti suini ed aviari, da oltre 30 anni. 
Sulla base dei dati virologici raccolti negli ulti-
mi 10 anni, l’incidenza dei tre sottotipi nei casi 
di malattia respiratoria è del 46% per H1N1, 
28% per H1N2 e del 26% per H3N2. L’infe-
zione interessa prevalentemente la categoria 
produttiva dello svezzamento (54,4%) ed il si-
stema di allevamento da riproduzione a ciclo 
aperto (36,6%). Tale tipologia aziendale risulta 

epidemiologicamente più a rischio in quanto 
SIV può fare il suo ingresso in allevamento at-
traverso l’introduzione di capi infetti; la stessa 
rappresenta poi, grazie alla continua dispo-
nibilità di giovani suini, suscettibili all’infe-
zione, e di nuovi riproduttori, un ecosistema 
ideale alla circolazione ed al mantenimento di 
tale virus.
Presso i laboratori di Virologia della Sede e del-
la Sezione Diagnostica di Parma è stato messo 
in atto un sistematico programma di screening 
per il monitoraggio dei ceppi di SIV circolanti 
e delle loro caratteristiche antigeniche e gene-
tiche. Tale programma copre territorialmente 
la maggior parte delle aree nazionali con al-
levamento intensivo del suino (70% dei suini 
allevati in Italia), dove al sistema di alleva-
mento tradizionale a ciclo chiuso ed aperto si 
è in parte affi ancato l’allevamento multi-sito. 
La distribuzione della popolazione suina nel 
territorio italiano è riportata nella fi gura 3. 
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I dati raccolti nel periodo 2008-2010 dimostra-
no che il virus infl uenzale è ancora attivamen-
te circolante nell’allevamento suinicolo inten-
sivo italiano e responsabile dell’insorgenza di 
forme respiratorie primarie (Tabella 3). 
Le indagini virologiche mostrano, infatti, per-
centuali rilevanti di risultati positivi, del 12% e 
del 11% rispettivamente negli anni 2008 e 2009. 
L‘identifi cazione dei sottotipi di virus infl uen-
zali circolanti evidenzia la continua e presso-
ché paritaria circolazione di tutti i tre sottotipi 
H1N1(46 isolati), H1N2 (23 isolati) e H3N2 (43 
isolati) nel 2008-2009.
L’incidenza del sottotipo H1N1 è rimasta co-
stante nel corso dei due anni, mentre è stata 
osservata una diminuzione degli isolamen-
ti di virus H3N2 nel 2009 (13 isolati) rispetto 
al 2008 (20 isolati). Per contro si è assistito ad 
un aumento di virus sottotipo H1N2 isolati 
nel 2009 (21 isolati) rispetto al 2008 (7 isolati). 
Questa tendenza potrebbe essere ricollegata al 
fatto che negli ultimi due anni si è osservata 
una progressiva divergenza delle caratteristi-
che genetiche della NA del sottotipo italiano 
H1N2 da quelle della NA degli stipiti H1N2 
preesistenti, che più si avvicinavano alle carat-
teristiche dei virus H1N2 europei. Infatti, le ca-
ratteristiche della NA dei virus H1N2 oggi più 
frequentemente isolati sul territorio, si avvici-
nano sempre più alle NA di virus H3N2 umani 
di recente circolazione. 
L’Italia, insieme al Belgio, la Spagna e la Ger-
mania si conferma essere un’area geografi ca in 
cui il sottotipo H3N2, se pur con alterna for-
tuna, continua a circolare attivamente, mentre 
sembra non essere più presente in altri paesi 
europei come la Francia e la Gran Bretagna.
Si riportano di seguito i risultati della sorve-
glianza della circolazione dei vari sottotipi di 
SIV nella popolazione suina negli anni 2008 e 
2009 con particolare attenzione alla evoluzio-

ne delle caratteristiche antigeniche e genetiche 
degli stipiti isolati.

Sottotipo H1N1

L’albero fi logenetico delle sequenze del gene 
HA evidenzia la presenza di due cluster chia-
ramente separati che riguardano i ceppi H1N1 
ed H1N2 (Figura 4). I ceppi H1N1 circolanti in 
Italia formano un gruppo omogeneo altamen-
te correlato con in ceppi H1N1 europei, il cui 
ceppo stipite è A/sw/Finistere/2899/82. Tut-
tavia, all’interno di questo gruppo si evidenzia 
la formazione di un cluster separato formato 
dai ceppi isolati dal 2000, che presenta un’ele-
vata omologia con il ceppo di riferimento 
IV/1455/99. Detto ceppo presenta caratteristi-
che antigeniche e genomiche diverse dai ceppi 
Finistere-2899-like. 
Per quanto riguarda il gene N1, è stata osser-
vata un’elevata omologia delle sequenze ita-
liane, che risultano correlate con sequenze di 
SIVs europei contemporanei, il cui capostipite 
è A/sw/Finistere/2899/82 (Figura 5). Analo-
gamente a quanto osservato per il gene H1, an-
che per la N1 si osserva dal 2000 la presenza di 
ceppi con un’elevata percentuale di omologia 
con il ceppo A/sw/IV/1455/99.  

Sottotipo H1N2

I ceppi H1N2, detti human-like, derivano dai 
ceppi umani H1N1 circolanti negli anni ’80 e 
formano un cluster chiaramente differenziato 
dai ceppi H1N1, come atteso, in quanto pos-
seggono una HA di origine umana (Figura 4). I 
ceppi isolati in Italia negli anni 1998-2003 pre-
sentano un’elevata omologia con i ceppi H1N2 
contemporaneamente circolanti in Europa, 
ma anche con ceppi isolati più recentemente 
in Germania ed in Francia. Un gruppo distin-
guibile dai ceppi precedentemente descritti è, 
invece, formato da ceppi italiani recenti (2003-
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Tabella 3. Risultati delle indagini biomolecolari e virologiche per ricerca virus infl uenzale eseguite su campioni 
diagnostici raccolti in corso di sindrome respiratoria nel suino negli anni 2008-2009

Anno Totale 
eseguiti

Esito PCR Isolati

Negativi Positivi H1N1 H1N2 H3N2 H1N1 
pandemico

2008 959 845 114 (12%) 25 7 20 -

2009 895 793 102 (11%) 21 19 13 1
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2010) che, come evidenziato nell’albero fi loge-
netico, formano un cluster separato. 
L’analisi delle sequenze del gene N2 (Figura 7) 
rivela che i ceppi H1N2 isolati in Italia negli 
anni ‘98-2003 sono altamente correlati con il 
ceppo capostipite H1N2 Scot/410440/94 e con 
tutti gli altri ceppi H1N2 isolati in Europa dal 
‘98 fi no al 2007. Un dato molto interessante ri-
guarda i nuovi ceppi isolati in Italia negli anni 
2003-2010, che presentano una N2 chiaramen-
te distinta dai ceppi H1N2 suini europei. Detti 
ceppi, infatti, clusterizzano con i ceppi H3N2 
umani isolati negli anni 1997-2008. La maggio-
re percentuale di omologia si presenta con un 
ceppo umano A/HK/CUHK20199/97 isola-
to nel 1997 (da 95,4 a 97,3%). La percentuale 
di omologia rispetto al ceppo di riferimento 
H1N2 Sw/It/1521/98 risulta inferiore (dal 85,4 

al 87,0%). In questo cluster si trovano anche dei 
ceppi H1N2 suini isolati recentemente in Hong 
Kong, che comunque sono inseriti in un grup-
po ben differenziato dai ceppi italiani. 

Sottotipo H3N2

L’analisi fi logenetica del gene H3 evidenzia la 
presenza di un cluster omogeneo che raggrup-
pa i ceppi H3N2 italiani ed europei, che deriva-
no dal ceppo capostipite A/Port Chalmers/73 
(PC/73) (Figura 6). All’interno di questo cluster 
(PC-73-like) si osserva un’evoluzione genetica 
graduale dei ceppi H3N2 rispetto al ceppo ca-
postipite. Questa evoluzione viene evidenziata 
nell’albero fi logenetico con una separazione 
dei ceppi H3N2 dal ceppo PC/73 che aumenta 
gradualmente dai ceppi isolati negli anni ‘70 
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fi no a quelli recenti. Ciò è stato evidenziato an-
che tramite studi di cartografi a antigenica, che 
evidenziano la presenza di due cluster antige-
nici, 1 e 2, nel gruppo PC-73-like. I ceppi isolati 
recentemente in Italia si posizionano all’inter-
no del cluster antigenico 2. 
Le sequenze del gene N2 dei ceppi H3N2 euro-
pei ed italiani formano un gruppo omogeneo 
che si differenzia chiaramente, come eviden-
ziato nell’albero fi logenetico, dai ceppi suini 
H1N2 e dai ceppi H3N2 umani (Figura 7).

Virus riassortanti H1N2

Multipli fenomeni di riassortimento sono stati 
ipotizzati nella evoluzione dei virus H1N2. In 
particolare è segnalata la comparsa di 3 cep-
pi H1N2 riassortanti (Sw/It/2064/99, Sw/
It/22530/02, Sw/It/323014/09), la cui HA de-
riva dai ceppi suini H1N1 (Figura 4).

Inoltre, è da sottolineare l’isolamento di 
un ceppo H1N2 doppio riassortante (Sw/
It/58769/10) risultato dal riassortimento tra 
virus H1N1 ed H3N2, il cui genoma completo 
presenta un’elevata percentuale di omologia 
con un ceppo recentemente isolato in Svezia. 
Questi ceppi H1N2 possiedono un gene H1 de-
rivato dai H1N1 SIVs (Figura 4) ed un gene N2 
altamente correlato con H3N2 SIVs (Figura 7). 
Infi ne, un dato interessante è la presenza di 
ceppi riassortanti H1N2 (Sw/It/11271/03, 
Sw/It/196875/08) la cui N2 presenta un’eleva-
ta percentuale di omologia con quella dei ceppi 
H3N2 (Figura 7). 

Virus riassortanti H1N1

Negli ultimi anni è stata anche osservata la 
presenza di stipiti H1N1 riassortanti con HA 
di origine umana acquisita da virus H1N2 sui-
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no, che, però, non hanno mostrato capacità dif-
fusive, rimanendo segnalazioni sporadiche. Il 
ceppo riassortante H1N1 Sw/It/5433/01 isola-
to nel 2001 presenta un’elevata percentuale di 
omologia con i ceppi H1N2 circolanti in quel 
periodo (Figura 4). 

Sottotipo H3N1

I virus H3N1, riassortanti da virus H3N2 e 
H1N1 suini, sono stati sporadicamente iden-
tifi cati in allevamenti suini a Taiwan e negli 
Stati Uniti. Questo virus è stato isolato per la 
prima volta in Europa, in Italia nel 2006 (A/
Sw/It/66945/06) ed è stato caratterizzato an-
tigenicamente e geneticamente (Figura 6). Il 

gene HA ha mostrato un’elevata percentuale 
di omologia nucleotidica con tre ceppi italia-
ni H3N2, uno isolato nel 2001 e due nel 2004, 
mentre la sequenza nucleotidica del gene NA 
(Figura 5) è risultata strettamente correlata con 
virus infl uenzali sottotipo H1N1 isolati in Ita-
lia nel 2004. Anche i geni interni sono risultati 
correlati con SIVs H1N1 e H3N2 circolanti in 
Italia nello stesso periodo.

H1N1 pandemico

Nell’aprile 2009 è stato identifi cato un nuovo 
ceppo di virus infl uenzale sottotipo H1N1 di 
origine suina caratterizzato dalla combinazio-
ne di segmenti genomici di lineaggio Nord 
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Americano ed Europeo e responsabile della 
Pandemia infl uenzale umana 2009. Oltre alle 
infezioni umane, sono stati segnalati in tutto il 
mondo casi di infezioni negli animali, soprat-
tutto nei suini, ma anche in altre specie, inclusi 
il tacchino e il gatto. In alcuni casi, i suini sono 
stati infettati in campo a seguito dell’esposizio-
ne a persone infette.
Per meglio comprendere la dinamica di repli-
cazione, la trasmissione virale e l’insorgenza 
di sintomi clinici nei suini, presso il reparto 
di Virologia della sede dell’IZSLER sono state 
condotte infezioni sperimentali con virus pan-
demici H1N1. Gli aspetti patogenetici del virus 
pandemico H1N1 nelle infezioni sperimentali 
nel suino indicano che l’infezione è puramen-

te di natura respiratoria e mostra un decorso 
simile a quello dei virus infl uenzali suini at-
tualmente circolanti nella popolazione suina 
mondiale. I segni clinici sperimentali sono 
relativamente lievi e caratterizzati da febbre, 
tosse e inappetenza. E’ stata osservata anche la 
trasmissione del virus da suino a suino senza 
che si osservasse un aumento della virulenza.
Sulla base di questi risultati è stato possibile 
concludere che il virus pandemico H1N1 può 
diffondere rapidamente ed effi cientemente se 
introdotto in un allevamento suino, aumentan-
do di conseguenza il rischio di stabilire infezio-
ni endemiche.
Successivamente, è stata verifi cata la patogeni-
cità del virus pandemico in suini precedente-
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Figura 8.  Alberi fi logenetici relativi al sequenziamento completo dei geni H1 ed N1 dei ceppi del virus H1N1 pan-
demico    
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mente infettati con un ceppo H1N1 di lineag-
gio europeo, isolato in Italia negli ultimi anni, 
per valutare l’impatto che la stabilizzazione di 
tale ceppo infl uenzale avrà negli allevamenti 
suinicoli. 
I risultati ottenuti suggeriscono sia che i suini 
europei possono avere un’immunità parziale 
nei confronti del nuovo virus H1N1, sia che le 
probabilità che siano coinvolti in futuro nella 
diffusione del virus agli esseri umani possono 
essere inferiori a quello che generalmente si 
crede. 
In Italia il virus infl uenzale H1N1 pandemi-
co è stato identifi cato in tre allevamenti suini 
nel 2009-2010, anche in momenti di assenza 
di circolazione del virus pandemico nell’uo-
mo. La sequenza completa del genoma virale 
dei virus pandemici isolati rivela un elevato 
grado di omologia con i virus infl uenzali pan-
demici già isolati e caratterizzati in altri Paesi 
(Figura 8). 
I cinghiali selvatici potrebbero essere suscet-
tibili al virus H1N1 pandemico ma, in questo 
caso, non si ritiene possano giocare un ruolo 
epidemiologico signifi cativo. Fino ad oggi non 
sono state segnalate infezioni da virus infl uen-
zale pandemico nei cinghiali selvatici o negli 
uccelli selvatici, nonostante gli estesi program-
mi di sorveglianza per i virus infl uenzali con-
dotti dall’inizio dell’epizoozia di infl uenza 
aviaria nel pollame dal 2004.
Come già sottolineato, l’immunità derivata 
dalla vaccinazione dei suini con i vaccini anti-
SIV esistenti in commercio in Europa fornisce 
un certo grado di protezione crociata verso 
l’infezione da H1N1 pandemico.
                 
Conclusioni

Il monitoraggio svolto dall’IZSLER fornisce ri-
levanti informazioni relative alla circolazione 
dei virus infl uenzali nella popolazione suina 
italiana. Nel corso dei 10 anni di attività è stata 
evidenziata la circolazione contemporanea dei 
tre sottotipi H1N1, H3N2 ed H1N2. L’inciden-
za dei sottotipi H1N1 e H3N2 è rimasta pres-

soché constante nel corso degli anni. Il sottoti-
po H1N2 è stato l’ultimo sottotipo a stabilirsi 
nella popolazione suina italiana e rimane il 
sottotipo meno frequentemente isolato, anche 
se negli ultimi 5 anni, la sua frequenza è au-
mentata in particolare negli ultimi due anni. 
Un altro evento di notevole interesse riguarda 
la circolazione del virus H1N1 pandemico ne-
gli allevamenti suini; evento, che ha coinvolto 
soltanto tre aziende nel 2009-2010, ma che, in 
alcuni casi, si è verifi cato anche in assenza di 
circolazione del virus nella popolazione uma-
na. Da sottolineare è anche l’isolamento di un 
ceppo H1N2 riassortante, che possiede tutti i 
geni tranne la N derivati dal virus H1N1 pan-
demico e la N2 altamente correlata con quella 
di due ceppi H1N2 suini. Questi fenomeni, in-
sieme alla circolazione del virus pandemico in 
suini anche in altri paesi del mondo, destano 
grande preoccupazione riguardo alla possibi-
lità dello stabilirsi del virus H1N1 pandemi-
co nella popolazione suina con il conseguente 
rischio di una comparsa di ceppi riassortan-
ti, che possiedano determinanti molecolari 
di patogenicità assenti nei ceppi attualmente 
circolanti. Ciò appare potenzialmente preoc-
cupante nelle regioni del nord Italia dove si 
concentrano il 70% ed il 65% degli allevamenti 
suini ed aviari rispettivamente e dove si sono 
verifi cate diverse epidemie di virus infl uenza-
li aviari H5 e H7. 
Un costante monitoraggio della malattia, la 
sorveglianza sierologica e virologica, la neces-
sità di un sempre maggiore approfondimento 
delle caratteristiche molecolari-antigeniche dei 
virus circolanti in campo sono fattori chiave 
per comprendere la dinamica dell’infl uenza 
suina negli allevamenti. Accanto a ciò, solo la 
corretta gestione dell’allevamento e l’applica-
zione rigorosa di programmi di vaccinazione 
potranno ridurre l’incidenza della malattia e 
contenere le perdite economiche.

1. Istituto Zooprofi lattico Sperimentale della 
Lombardia e dell’Emilia Romagna
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La Malattia di Aujeszky (AD) è sostenuta da 
un alfa2-herpesvirus che infetta il sistema 
nervoso centrale e altri organi come il tratto 
respiratorio di tutti i mammiferi ad eccezione 
dell’uomo e delle scimmie antropomorfe e tro-
va nella specie suina l’ospite d’elezione.Si può 
manifestare come forma respiratoria nei suini 
in accrescimento, nervosa nei suinetti sotto-
scrofa e in svezzamento e riproduttiva nelle 
scrofe e nei verri. Negli ultimi anni le forme 
cliniche classiche hanno lasciato il posto a ma-
nifestazioni più subdole responsabili soprat-
tutto di danni economici legati alla riduzione 
degli incrementi ponderali, all’aumento della 
mortalità e dei relativi costi sanitari per le for-
me respiratorie secondarie indotte, aumento 
degli aborti e dei riassorbimenti con riduzione 
della portata al parto e del numero dei nati e 
degli svezzati. La modalità principale di dif-
fusione dell’infezione fra aziende è attraverso 
il contatto diretto fra suini infetti e suini sani, 
che in genere si verifi ca mediante la commer-
cializzazione di animali infetti. Il contatto in-
diretto degli animali con veicoli, attrezzature, 

personale e mangime contaminato può contri-
buire alla diffusione dell’infezione, così come 
l’utilizzo di seme infetto. E’ stata anche docu-
mentata la trasmissione dell’infezione fra alle-
vamenti mediante sospensione di virus sotto 
forma di aerosol. Analogamente anche la dia-
gnosi della AD raramente può essere effettuata 
esclusivamente sulla base degli aspetti clinici 
ed anatomo-patologici. Le lesioni necroscopi-
che patognomoniche sono a carico dei feti o 
suinetti lattanti in cui si possono apprezzare 
necrosi epatiche puntiformi (Figura 1) e pol-
moniti (Figura 2). Spesso è necessario ricor-
rere agli esami di laboratorio sia per la mes-
sa in evidenza del virus o del genoma virale 
nei tessuti che per la ricerca degli anticorpi.Il 
prelievo di amigdale, polmoni, cervello e feti 
abortiti in episodi in cui si può avere il sospet-
to di AD consente di evidenziare l’agente vira-
le attraverso l’isolamento su colture cellulari 
(Figura 3) o l’identifi cazione dell’antigene (im-
munofl uorescenza/immunoperossidasi) e/o 
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Figura 1. Necrosi epatiche in suinetto di pochi giorni di 
vita in un focolaio di AD con mortalità in sala parto

Malattia di Aujeszky:
evoluzione delle attività di controllo

L. Alborali1, S. Bellini1, M. Zanoni1, M. Tamba1, P. Cordioli1 

Figura 2. Polmonite in suinetto sottoscrofa deceduto  in 
un  focolaio di AD
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del genoma (PCR). La tecnica impiegata per la 
dimostrazione diretta dell’antigene su sezioni 
criostatiche di tessuto è l’immunofl uorescen-
za. L’utilizzo di tecniche sierologiche quali 
l’ELISA permettono di evidenziare anticorpi 
specifi ci nei confronti di varie glicoproteine vi-
rali. La ricerca tramite ELISA competitiva con 
anticorpi monoclonali di anticorpi anti gE per-
mette di differenziare anticorpi vaccinali da 
anticorpi indotti dal virus di campo, di indivi-
duare le unità di produzione e le categorie di 
suini infetti e di dare avvio ad un programma 
di controllo della malattia in allevamento.

Controllo ed eradicazione della
Malattia di Aujeszky

Le principali misure applicabili per il controllo 
della malattia in allevamento sono: la vaccina-
zione, la quarantena, il controllo degli animali 
da rimonta e le misure di bio-sicurezza azien-
dale che comprendono gestione locali con tutto 
pieno / tutto vuoto, accurata pulizia e disinfe-
zione delle strutture aziendali e dei mezzi di 
trasporto. Le principali strategie per l’eradica-
zione dell’infezione in un allevamento preve-
dono l’applicazione delle sopracitate misure 
e l’esecuzione di test diagnostici sierologici 
associati all’eliminazione degli animali infetti 
in un unico momento o dilazionati nel tempo 
secondo uno specifi co programma di depopo-
lamento. Le modalità di controllo ed eradica-
zione della AD in un territorio prevedono la 
gestione delle movimentazioni fra aziende ed 
aree a status sanitario omogeneo al fi ne di pro-
teggere le zone che hanno raggiunto lo status 
di indennità o che sono in fase di raggiungi-

mento. Nelle ultime fasi del processo di eradi-
cazione, quando si sta raggiungendo lo stato di 
indennità di un’area, può essere previsto anche 
il depopolamento delle ultime aziende infette 
e/o problema.

Situazione in Europa

Numerosi sono i Paesi della Comunità Euro-
pea indenni da Malattia di Aujeszky e per i 
quali sono previste garanzie supplementari 
negli scambi intracomunitari di suini. L’elenco 
è presente nell’allegato I della Decisione della 
Commissione del 21 febbraio 2008 e compren-
de Repubblica Ceca, Danimarca, Germania, 
Francia, Cipro, Lussemburgo, Austria, Slo-
vacchia, Finlandia, Svezia e Regno Unito. Gli 
Stati membri o relative regioni in cui sono in 
atto programmi di controllo approvati dall’UE 
sono elencati nell’allegato II della stessa deci-
sione Belgio, Spagna, Paesi Bassi e per l’Italia 
la provincia di Bolzano.La base legislativa per 
il controllo della AD in EU è stata stabilita con 
la Direttiva del Consiglio 64/432/EEC del 26 
Luglio 1964, che ha costituito la cornice di ri-
ferimento per il controllo dei problemi sanitari 
nei commerci intra-comunitari di bovini e sui-
ni in EU. In questa Direttiva sono stati defi niti 
i requisiti sanitari che devono avere i suini vivi 
quando vengono commercializzati fra gli sta-
ti membri. Questa direttiva è stata emendata e 
nel 1993 la Commissione Europea ha adottato 
due decisioni in relazione all’applicazione di 
misure di protezione per la AD e per la com-
mercializzazione di animali vivi:
− Decisione 93/24/EEC che ha stabilito le con-

dizioni sanitarie da applicare per la movi-
mentazione di animali in aree dove la malat-
tia è assente.

− Decisione 93/244/EEC che ha defi nito i re-
quisiti sanitari da applicare a suini destinati 
a Stati Membri dove è in corso un piano di 
eradicazione approvato.

Con le due decisioni sono stati stabiliti i criteri 
per suddividere il territorio EU in aree con di-
versi livelli sanitari: aree con malattia assente, 
aree dove sono stati adottati piani approvati di 
eradicazione, aree dove la malattia non è uf-
fi cialmente sotto controllo o i programmi di 
controllo/eradicazione non rispondono ai cri-
teri previsti dalla Commissione. Nel 2001, en-
trambe le decisioni sono state emendate e sono 
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Figura 3. Marc145. Effetto citopatico da SHV-1
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confl uite nella decisione della Commissione 
2001/618 EEC che ha fornito garanzie addizio-
nali nei commerci intracomunitari per i suini 
per la AD. E’ da tenere nelle dovute considera-
zioni il fatto che presto la presenza della AD in 
uno stato membro diventerà un fattore discri-
minante nel mercato internazionale dei suini.

Situazione in Italia

In Italia le attività di controllo della AD sono 
state rese obbligatorie con il: “Piano naziona-
le di controllo della Malattia di Aujeszky nella 
specie suina”. Questo piano prevede l’impiego 
di misure di profi lassi diretta e di biosicurezza 
associate all’applicazione di programmi vacci-
nali ben precisi che sfruttano l’obbligatorietà di 
somministrazione dei vaccini deleti e la possi-

bilità di utilizzo di vaccini vivi attenuati per i 
suini in accrescimento. E stato dimostrato che 
l’applicazione rigorosa e costante delle misure 
previste, rappresenta un metodo effi cace per 
l’eradicazione dell’infezione dagli allevamenti 
in tempi anche relativamente brevi e differenti 
in funzione delle diverse realtà d’allevamento. 
L’applicazione delle misure previste dal Piano 
ha consentito di ridurre notevolmente la sie-
roprevalenza negli allevamenti italiani soprat-
tutto nei primi 5 anni di attività. Nei grafi ci 1 
e 2 sono riportati i dati di sieroprevalenza di 
allevamenti con riproduttori e capi infetti della 
Regione Lombardia a partire dall’applicazione 
del Piano Nazionale. Come si può osservare nel 
grafi co1, nel primo quinquennio 1997-2001 la 
sieroprevalenza aziendale in Lombardia è di-
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Grafi co 1. Prevalenza degli allevamenti sieropositivi divisi per tipologia produttiva in Lombardia

Grafi co 2. Prevalenza dei capi sieropositivi divisi per tipologia produttiva in Lombardia
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minuita da valori iniziali del 83,0% (90,6% nelle 
aziende da riproduzione a ciclo chiuso e 73,8% 
nelle azienda da riproduzione a ciclo aperto) al 
54,7%. Nel periodo 2002-2007 la sieroprevalen-
za si è mantenuta su valori oscillanti intorno al 
40%, senza una signifi cativa diminuzione, in-
dice di una situazione di stallo consolidato del 
piano. A partire dal 2007 si è assistito ad un’in-
versione di tendenza che ha interessato sia l’al-
levamento a ciclo chiuso che a ciclo aperto fi no 
ad arrivare ad una percentuale media del 46,6 
% nel 2009. Nel grafi co 3 sono riportati i dati 
di sieroprevalenza di allevamenti della Regio-
ne Emilia Romagna a partire dall’applicazione 
del Piano Nazionale. L’andamento della per-
centuale delle aziende sieropositive in Regione 
Emilia Romagna risulta essere analogo a quello 
sopra descritto anche se si è assistito ad un so-
stanziale mantenimento della prevalenza del-
l’infezione dal 2007 al 2009  e ad una riduzione 
nel 2010 fi no a raggiungere una percentuale 
del 18,0 % e 18,7 % rispettivamente nell’alleva-
mento a ciclo aperto e a ciclo chiuso. L’alleva-
mento da ingrasso e la protezione immunitaria 
indotta dal vaccino, protratta fi no alla macel-
lazione, rappresentano ad oggi un punto cru-
ciale e costituiscono una delle motivazioni più 
fondate del brusco arresto del Piano di control-
lo ed eradicazione della Malattia di Aujeszky. 
Nel 2006 è stata effettuata un’indagine con lo 
scopo di valutare la sieroprevalenza in partite 
di suini allevati all’ingrasso e il grado di prote-
zione vaccinale presente in suini pesanti pronti 
per la macellazione. Sono stati raccolti in sede 

di macellazione 3720 sieri appartenenti a 186 
partite di suini pesanti. Gli emosieri sono stati 
esaminati per la ricerca di anticorpi per il virus 
della Malattia di Aujeszky con la tecnica ELISA 
gE e ELISA gB. Delle 186 partite esaminate, 87 
presentano positività agli anticorpi per la gli-
coproteina E, confermando l’avvenuto contat-
to con il virus di campo nel 46, 8 % dei confe-
rimenti. Le partite risultate negative sono state 
99 e hanno rappresentato il 53,2 % dei confe-
rimenti. Analizzando i 99 allevamenti è stata 
rilevata una positività per gE nel 45,5% delle 
aziende; ciò sottolinea un’ampia diffusione del 
virus di campo nei nostri allevamenti. Consi-
derando gli allevamenti negativi in ELISA gE 
(54,5%), è stato osservato che in 7 degli alleva-
menti la maggior parte dei suini era negativo 
anche all’ELISA gB e quindi privi di qualsiasi 
copertura anticorpale nei confronti della Ma-
lattia di Aujeszky. Questo ha messo in eviden-
za che almeno il 13% degli allevamenti risultati 
indenni da malattia Aujeszky non ha rispettato 
il programma vaccinale non eseguendo la ter-
za vaccinazione oppure eseguendola con mo-
dalità non corretta.

Prospettive per il controllo e l’eradicazione della 
Malattia di Aujeszky in Italia

L’applicazione di Piani di Eradicazione della 
Malattia di Aujeszky ha portato negli ultimi 
anni al riconoscimento di indennità nazionale 
in tutti i paesi europei con suinicoltura svilup-
pata, ad eccezione della Spagna, che per altro 
ha incentivato notevolmente l’eradicazione. 
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Grafi co 3. Prevalenza degli allevamenti sieropositivi divisi per tipologia produttiva in Emilia Romagna
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In Italia il Piano di Controllo (Decreto 1 apri-
le 1997) ha prodotto una riduzione della sie-
roprevalenza che, nel caso della Lombardia, 
è passata dal 83 % nel 1997 al 39 % nel 2004. 
Dopo 3 anni di mantenimento della medesima 
prevalenza a partire dal 2007 si è assistito ad 
una inversione di tendenza con percentuale 
del 46,6 % nel 2009. Il Decreto del 1 aprile 1997 
“Piano nazionale di controllo della malattia di 
Aujeszky nella specie suina “ ha permesso di 
ridurre la prevalenza dell’infezione senza però 
arrivare ai livelli necessari per intraprendere 
un Piano di eradicazione da presentare in UE.
Sono diverse le motivazioni che hanno deter-
minato l’aumento della prevalenza:
− Disattesa applicazione della vaccinazione 

obbligatoria con particolare riguardo al set-
tore dell’ingrasso (3a vaccinazione). Indagini 
effettuate su oltre 200 partite di suini rego-
larmente macellati ha messo in evidenza che 
almeno il 13 % dei suini risulta completa-
mente negativo per anticorpi. Poiché è stato 
possibile evidenziare tale dato solo in suini 
che provengono da allevamenti gE negativi 
(circa 50 %) si ritiene che almeno nel 25 % 
degli allevamenti venga applicata in manie-
ra non corretta la vaccinazione.

− Diffi coltà di verifi ca dell’effettiva esecuzione 
della vaccinazione da parte del servizio vete-
rinario.

− Mancanza di un termine previsto per la pos-
sibilità di commercializzazione di animali 
vivi solo da allevamenti accreditati.

− Aumento delle aree ad elevata densità suini-
cola.

− Flussi commerciali non stabili.
− Scarsa consapevolezza di una parte del setto-

re produttivo delle conseguenze future a cui 
potrebbe andare incontro il settore suinicolo 
nazionale qualora non si arrivasse ad acqui-
sire l’indennità come previsto dal Decreto 
1.4.1997.

Tali carenze si evidenziano soprattutto in aree 
di elevata densità suinicola dove la mancata 3a 
vaccinazione nei suini all’ingrasso può deter-
minare un massiva eliminazione di virus per 
via respiratoria e la conseguente trasmissione 
o infezione di allevamenti vicini. A causa del-
l’elevata pressione virale anche allevamenti da 
riproduzione correttamente vaccinati possono 
andare incontro all’infezione e a forme cliniche 
negli animali lattanti come verifi cato di recente 

in un allevamento della provincia di Lodi. Lo 
sviluppo dell’allevamento a siti, che si è affer-
mato di recente in zone ad alta densità suinico-
la, ha determinato la necessità di poter accre-
ditare non solo l’allevamento da riproduzione 
ma anche quello da svezzamento e da ingrasso. 
Per le motivazioni sopra riportate ed in seguito 
alla situazione epidemiologica che nelle zone 
ad alta densità ha evidenziato forme cliniche 
mai osservate dopo l’obbligo della vaccinazio-
ne, si ritiene necessario rivedere ed aggiornare 
il Piano soprattutto al fi ne di:
− consentire l’utilizzo della vaccinazione con 

vaccino vivo attenuato anche nei riprodut-
tori per ridurre la pressione virale infettante 
negli allevamenti positivi,

− aumentare i controlli e la verifi ca dell’ attua-
zione della vaccinazione obbligatoria soprat-
tutto nei suini all’ingrasso,

− consentire l’accreditamento degli allevamen-
ti anche da svezzamento e da ingrasso 

− fi ssare dei limiti temporali oltre i quali non 
potranno essere commercializzati suini da 
vita provenienti da allevamenti non accredi-
tati,

− fi ssare dei limiti temporali oltre i quali non 
potranno essere inviati al macello suini de-
stinati a Paesi per i quali sono previste restri-
zione per la commercializzazione di prodotti 
provenienti da aziende positive per Malattia 
di Aujeszky.

Pur riconoscendo le diffi coltà a ridurre la pre-
valenza dell’infezione nel nostro sistema suini-
colo che prevede un ciclo di ingrasso della du-
rata di 9 mesi rispetto ai 6 degli altri paesi eu-
ropei, oggi è indispensabile ed urgente mettere 
in atto tutte le misure necessarie per ridurre la 
pressione infettante negli allevamenti positivi. 
Questo costituisce il presupposto indispensabi-
le per riportare la siero prevalenza a livelli con-
tenuti e poter poi intraprendere con successo 
un piano di eradicazione riconosciuto dall’ UE. 
Il raggiungimento dello status di indennità, già 
acquisito da quasi tutti gli altri Paesi Europei, 
eviterà che il nostro Paese incorra in restrizioni 
commerciali che potranno essere applicate su 
animali vivi e prodotti derivati di particolare 
valore economico e pregio per il nostro Paese.

1. Istituto Zooprofi lattico Sperimentale della Lom-
bardia e dell’Emilia Romagna
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